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Le lingue tagliate 
Norberto Saletti 

" L e lingue tagliate", se
condo la bella definizione 
dello scrittore Sergio Sa lv i , 
sono le lingue delle minoran
ze etniche: le lingue, c ioè , d i 
quei gruppi umani che con
siderano sè stessi u n ' e n t i t à 
au tonoma storicamente e so
cialmente, sulla base d i una 
serie di esperienze comuni 
cul tura l i , poli t iche e di t radi
zione. 

Scopo di questo " Q U A D E R -
N O - K " è fornire materiale d i 
informazione e base d i d i 
scussione ed approfondimen
to su una r ea l t à poco nota al 
grande pubbl ico : i rappor t i , 
siano essi di coesistenza o d i 
competizione, tra lingue d i 
verse a l l ' in terno di uno stes
so stato, o a l l ' in terno di stati 
diversi . T r o p p o spesso, difat
t i , i l problema dei rapport i 
tra gruppi etnici dist int i vie
ne presentato dai mezzi di 
informazione di massa solo 
nei suoi aspetti p iù violent i 
ed appariscenti: gli attentati 
nella regione basca, i l geno
cidio in Biaf ra , l 'apartheid in 
Sudafr ica, le guerre religiose 
nello Sr i L a n k a o n e l l ' U n i o 
ne Indiana. 

Inoltre, senza guardare fuo
ri dai nostri conf in i , quanti 
hanno un 'opin ione chiara su 
quanto accade in A l t o Ad ige 
(o Sud T i r o l o ) , o in V a l 
d ' A o s t a , o in F r i u l i , o in Sar
degna? Quanti hanno coscien
za del fatto che in I tal ia esi
stono almeno undici gruppi 
etnici ben dist inti da quello 
" i t a l i a n o " , ammesso che si 
possa dare una definizione 
univoca di questa parola? 

Per la sua posizione geo
grafica e per la sua storia, 
r icca d i influssi stranieri (so
prattutto invasioni) , l ' I talia 
ha subito le p iù diverse in 
fluenze cul tural i e l inguist i
che, oggi facilmente eviden
z iab i l i da ricerche e t imologi
che sulle diverse lingue loca
l i , i cosiddetti "dia le t t i" . L u n 
go sarebbe cercare una defi
nizione di "d ia le t to" adatta
bile al la situazione i tal iana: 
dialetto è, infatt i , un sottosi
stema di un 'al tra l ingua, e 
non è applicabile alle lingue 
evolutesi autonomamente dal
l ' i ta l iano, come i l sardo, il 
f r iulano, il valdostano, per 
citare solo tre esempi. 

Le lingue regionali i ta l ia
ne, assai numerose, mostra
no tracce della storia dei 
gruppi che attraverso esse si 
esprimono, e sono assai pre
ziose nel tracciare una storia 
d ' I ta l ia che tenga conto dei 
veri protagonist i della sua 
t radizione: i popo l i , e non i 
condott ieri . 

Negl i studi che seguono, 
viene descritta la situazione 
di lingue poco note al grande 
pubbl ico , p e r c h è sottoposte 
ad "oppress ione" l inguist i
ca. N o n si tema i l termine 
"oppressione": come più am
piamente spiegato nello stu
dio " L a l ingua come stru
mento p o l i t i c o " del dr. R. 
Corset t i , che apre la serie de
gli interventi , si ha oppres
sione mediante la lingua quan
do ad un gruppo viene impo
sto l 'uso della l ingua di un 
al t ro gruppo. C i ò si è verif i -

I cato (e si verifica) molte volte 

nella storia d e l l ' u m a n i t à : i m 
piegare le lingue come mezzo 
di dist inzione e di emargina
zione ha un esempio classico 
nella cultura greca, in cui la 
parola "barbaro", che esprime
va lo straniero, in tono spre
giat ivo, aveva i l significato di 
"balbettante, che non sa farsi 
capire" , in quanto parlante 
di un 'al tra l ingua. 

L'esistenza sul nostro p ia
neta d i p iù di tremila lingue, 
d i cui solo alcune relativa
mente diffuse, rende necessa
rio un grande sforzo di co
municazione, qualora si in 
tenda avvicinare con ser ietà 
d ' intenti un altro popolo : o-
gni l ingua, difat t i , se pur par
lata da un gruppo numeri
camente l imitato di persone, 
ha la stessa d ign i tà e valore di 
lingue più note e/o p iù diffu
se; d 'al tronde, le lingue più 
parlate nel mondo , o almeno 
la maggior parte di esse, 
hanno raggiunto questa po
sizione di preminenza con si
stemi co lon ia l i o neocolonia
l i : lo spagnolo in A m e r i c a 
L a t i n a , i l francese in A f r i c a e 
in altre regioni , l 'inglese a se
guito della forte economia 
statunitense, i l russo come 
lingua obbligatoria nelle scuo
le di mol t i paesi. A n c h e l ' i ta 
l iano, nei terr i tori del l ' Impe
ro, si presentava come l ingua 
"oppr imente" , nei confronti 
del l 'amarico, ad esempio. 

Il r iconoscimento del dir i t 
to ad ogni popo lo di espri
mersi nella p rop r i a l ingua è 
sancito da due ar t ico l i della 
Dich ia raz ione Universale 
dei D i r i t t i d e l l ' U o m o : 
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Art. I) Tutti gli esseri uma
ni nascono liberi ed uguali in 
dignità e diritti. (...) 

Art. 2) I - Ad ogni individuo 
spettano gli stessi diritti e tut
te le libertà enunciate nella 
presente Dichiarazione, senza 
distinzione a/cuna, per ragioni 
di razza, di colore, di sesso, di 
lingua, di religione, di opinio
ne politica o di altro genere, di 
origine nazionale o sociale, di 
ricchezza, di nascita o di altra 
condizione. 

2 - Nessuna distinzione sarà 
inoltre stabilita sulla base del
lo statuto politico, giuridico o 
internazionale del paese o del 
territorio cui una persona ap
partiene, sia che tale territo
rio sia indipendente, o sotto
posto ad amministrazione fi
duciaria, o non autonomo, o 
soggetto a qualsiasi altra limi
tazione di sovranità. 

Come molte altre parti del
la Dich ia raz ione , anche que
sta è scarsamente rispettata, 
pur t roppo. 

T r a i p rob lemi , che questo 
mancato rispetto comporta , 
i l più grave è quello dei rap
port i tra c o m u n i t à diverse, 
coesistenti nel l 'ambito di u-
no stesso Stato. Di fa t t i , se il 
caso di rapporti tra c o m u n i t à 
viventi in stati diversi trova 
un avv io di soluzione nel r i 
conoscimento che ogni cu l 
tura ha un valore intrinseco 
da rispettare, qualora due 
culture diverse "competa
n o " , per usare un termine e-
vo luz ion is t i co , su e per uno 
stesso terr i torio, la proble
matica si al larga fino a c o m 
prendere l ' idea stessa di to l 
leranza e di coesistenza. 

C i ò si è mostrato (e si mo
stra ancor oggi) in contrasto 
con politiche egemoniche dif

fuse in mo l t i paesi, anche d i 
grande tradizione democra
tica. A l l a base del problema, 
a volte, sta i l concetto stesso 
di Stato: su questo tema, e 
sulle sue conseguenze, si leg
ga i l terzo contr ibuto a que
sto " Q u a d e r n o - K " , cioè lo 
studio di G . H é r a u d . 

Questo studio, in sè piut
tosto provocator io , ci intro
duce al tema dei rappor t i tra 
movimento esperantista e mo
vimenti minor i ta r i , già av
viato nello studio del Corset
t i . G i à nei suoi p r imi anni d i 
esistenza, i l mondo esperan
tista, per opera del suo stesso 
iniziatore, L . L . Zamenhof, 
asseriva che i l ruolo della 
L ingua Internazionale Espe
ranto era quello di facilitare 
la comunicazione — e, tra
mite essa, la comprensione 
— tra popo l i diversi. A tal 
proposi to , si legga il breve e-
stratto che segue, tratto da 
un discorso tenuto da Z a 
menhof nel 1898: 

"...Una lingua internazio
nale desidera solo dare a per
sone di popoli diversi, che 
stanno gli uni dinanzi agli al
tri in guisa di muti, la possibi
lità di comprendersi, ma essa 
non ha alcuna intenzione di in
tromettersi nella vita interna 
dei popoli. (...) 

'Lingua Internazionale e 
'Lingua mondiale sono due en
tità completamente diverse, 
da non confondere assoluta
mente tra loro. Se suppones
simo, che in un futuro tutti gli 
uomini confluiranno in un so
lo popolo che tutti compren
dessero, di questa 'infelicità' 
(come la definirebbero i scio
vinisti) colpa avrebbe non la 
lingua internazionale, ma le 
convinzioni e le opinioni ade

renti degli uomini. Allora ef
fettivamente la lingua inter
nazionale faciliterebbe agli 
uomini il raggiungimento di 
ciò che in precedenza avevano 
stabilito essere auspicabile; 
ma se la tendenza degli uomi
ni alla confluenza non dovesse 
nascere in essi spontaneamen
te, la lingua internazionale 
certamente non vorrà di pro
pria iniziativa imporre agli 
uomini codesta unione. La
sciando totalmente da parte il 
problema della desiderabilità 
o meno dello sciovinismo na
zionalista, noteremo solamen
te che non deve esistere nep
pure la più piccola eccezione, 
nel tendere alla lingua inter
nazionale, neppure per il più 
caldo, cieco sciovinismo; poi
ché il rapporto tra il tendere 
ad una lingua internazionale 
ed uno sciovinismo nazionale 
è lo stesso che esiste tra il 
patriottismo nazionale e l'a
more alla propria famiglia: vi 
è forse chi possa dire che l'ac
crescersi delle reciproche co
municazioni e degli accordi 
tra persone di una stessa na
zione (tendenza patriottica) 
minacci in qualche modo l'a
more familiare? 

Di per sè stessa la lingua 
internazionale non solo non 
può indebolire le lingue nazio
nali, ma, al contrario, essa 
senza dubbio alcuno deve con
durre ad un grande rafforza
mento ed una piena fioritura 
di esse: grazie alla necessità di 
apprendere diverse lingue stra
niere, solo raramente è possi
bile incontrare una persona 
che perfettamente possieda la 
propria lingua paterna, e le 
lingue stesse, in continuo con
fronto fune coli'altre, sempre 
più vanno confondendosi, stor-
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piandosi, perdendo la propria 
ricchezza e fascino naturali; 
ma, quando ognuno di noi do
vrà apprendere una sola lin
gua straniera (e persino assai 
facile), ognuno di noi avrà la 
possibilità di apprendere a 
fondo la propria lingua, e ogni 
lingua, liberatasi dalla pres
sione di molti vicini, e conser
vando per sè stessa sole tutte 
le forze del proprio popolo, 
presto si evolverà in piena po
tenza e fulgore"... 

V e d i a m o qui evidenti a l 
cune espressioni utopistiche, 
t roppo romantiche per i tem
pi in cui v iv iamo: ma fonda
mentalmente esatte nello sco
po a cui tendono. 

M o l t e sono le conseguen
ze, se pur ipotetiche, di un 
mondo così ristrutturato 
linguisticamente: si tratta di 
modifiche radical i al modo 
usuale di concepire gli Stati , 
in favore di Federazioni po l i 
ticamente e socialmente com
plesse. U n passo in questa d i 
rezione, rispettosa dei dir i t t i 
di ogni popo lo , si trova nella 
costi tuzione di associazioni 
internazional i tra stati, quali 
la C o m u n i t à Europea . 

A chiarire, almeno in par
te, e ad aggiungere materiale 
al la discussione che ci p ro
poniamo di risvegliare, viene 
la comunicaz ione del l ingui 
sta. A . Ch i t i -Ba t e l l i , presen
tata al 54° Congresso N a z i o 
nale d i Esperanto, svoltosi 
ad A lghe ro (Sardegna) nel 
1983: costituisce i l quinto 
contr ibuto qui presentato. 

Durante il menzionato con
gresso, i l dibatt i to tra gli e-
sperantisti era stato s t imola
to anche dal la propuls ione i -
niziale del Prof. F . Pennac-
chietti , qui presentata come 

sesto contr ibuto; gl i esperan
tisti costi tuiscono, come si a l 
lude nella propulsione ora c i 
tata, una sorta di minoranza 
l inguistica non etnica, per la 
maggior parte dei casi addi
rit tura volontar ia , e non le
gata ad un territorio definito; 
un gruppo umano anomalo , 
rispetto agli a l t r i , ma con 
una propr ia iden t i t à cultura
le ben definita, se pur tra le 
mille sfumature inevitabil i in 
un movimento diffuso in o-
gni angolo del mondo. 

Quale ruolo , dunque, per 
gli esperantisti e per la loro 
l ingua, nel mondo moderno? 
Possiamo prospettare un du
plice ruolo: quel lo, a cui il 
movimento esperantista ten
de pazientemente da o rmai 
un secolo, d i fornire ad ogni 
gruppo umano un mezzo di 
comunicazione con gli a l t r i , 
senza distinzione ed oppres
sione alcuna; e quel lo, p iù 
immedia to , di fungere da ca
nale privi legiato per una 
corretta informazione sulle 
rea l t à cul tural i delle lingue 
minori tarie. 

Mo l t e informazioni di ca
rattere antropologico-cultura-
le, difat t i , sono giunte al 
pubbl ico degli studiosi , per 
non parlare del p iù vasto 
pubbl ico non specialista, at
traverso osservazioni non sem
pre dirette svolte da esperti 
non appartenenti alle culture 
prese in esame: pertanto, si 

sono spesso avute interpre
tazioni distorte o comunque 
non corrette di manifesta
z ion i cul tura l i d i p o p o l i m i 
nor i ta r i , la cui " c o l p a " p r in 
cipale è d i esprimere la pro
pr ia cul tura con mezzi e mo
di diversi da quel l i della cu l 
tura dominante. Questo d i 

scorso vale soprattutto per 
popo laz ion i usualmente de
finite " p r i m i t i v e " , ma anche 
per popo laz ion i che appar
tengono al mondo autodefi
nitosi " c i v i l e " , qual i i già c i 
tati catalani , sardi , occi tani , 
baschi ecc. 

N e l mondo esperantista, al 
contrar io , è un appartenente 
al gruppo stesso a presentare 
i l p ropr io popolo ed i l suo 
modo di pensare. 

D a l 1978, anno di costitu
zione del Comi ta to Interna
zionale per le L ibe r t à E t n i 
che (Internacia K o m i t a t o por 
Etnaj Liberecoj - I K E L ) , che 
impiega l 'Esperanto come 
lingua di lavoro , numerosi 
gruppi minor i t a r i si sono 
presentati sulle pagine della 
rivista dello I K E L , " E t n i -
smo" : gruppi etnici la cui esi
stenza e le cui mot ivaz ion i e-
rano ignote o non chiare a 
mol t i . C h i p u ò , infatti , g iud i 
care i l compor tamento di un 
popolo (i baschi, ad esempio) 
senza conoscere la reale si
tuazione di questo popolo? E 
chi p u ò arrogarsi il dir i t to di 
giudicare l 'operato ed i sen
t imenti di un popo lo ascol
tando solo l 'opinione del
l 'avversario? 

Anche in questo sta la 
grande lezione d i democrazia 
del movimento esperantista: 
nel fornire ad ogni popolo 
mezzi ed o p p o r t u n i t à di far 
conoscere sè stesso, al d i là di 
s t rumental izzazioni , r iduz io
ni della p ropr ia cul tura a 
semplice spettacolo f o l k l o r i -
stico, manipo laz ion i e via d i 
cendo. 

L a l ingua Esperanto per
mette ad ognuno d i avvic i 
narsi ad altre culture diret
tamente, senza tramite o tra-
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duz ion i : e permette alle varie 
culture d i presentarsi ad un 
vasto pubb l i co con la d ign i t à 
che loro compete. 

L a risoluzione del 54° C o n 
gresso Nazionale di Esperan
to, che presentiamo a chiusu
ra di questa in t roduzione, 
mostra quale sia l'interesse 
degli esperantisti per questo 
tema; ma un 'a l t ra r i so luzio
ne ci preme ricordare: quella 
accettata nel 1981 dal Par la
mento Europeo , e di cui pre
sentiamo una traduzione r i 
assunta come settimo con
t r ibuto , sulla base del testo 
francese. 

Questa r isoluzione apre u-
na grande porta alla difesa 
delle lingue minor i tar ie , an
che p e r c h è i l Parlamento a-
veva fino ad a l lora avuto la 
tendenza a negare qualunque 
sua ' competenza in campi 
non economici . Tut tavia , è 
lecito chiedersi qual i conse
guenze possa realisticamente 
avere questa risoluzione, con
siderato anche i l fatto che es
sa non costituisce obbl igo 
per i governi co invol t i . Inol
tre, essa non menziona uno 
dei d i r i t t i fondamental i d i o-
gni gruppo etnico: quello a l 
l 'autodeterminazione. 

A conclusione di questa 
i n t r o d u z i o n e , v o r r e m m o 
auspicare che i l materiale qui 
presentato possa essere utile 
a co loro che, interessati ai 
p roblemi dei gruppi etnici 

anche dal punto d i vista l i n 
guistico, potranno trovare 
nel l 'Esperanto uno strumen
to d i corretto avvicinamento 
alle culture minor i tar ie , ma 
non m i n o r i , la cui conserva
zione è un dovere per l ' uma
ni tà : r inunciare ad esse per 
mot iv i di interesse poli t ico 
od economico, in nome d i u -
na assurda unificazione sotto 
una cul tura autoproclamata
si " m i g l i o r e " , equivarrebbe 
ad un vero e p ropr io suicidio 
culturale d e l l ' u m a n i t à , che 
aprirebbe prospettive assai 
fosche al futuro di essa; r i 
nunciare al la p lu r a l i t à delle 
culture porterebbe inelutta
bilmente ad un futuro orwel-
l iano, senza speranze d i r i 
torno. Difendere la l iber tà 
delle etnie minor i tar ie è d i 
fendere la l iber tà umana. 

N. Saletti 

I partecipanti al 54° Congres
so Nazionale di Esperanto in 
Alghero dal 14 al 21 ottobre 
1983 

P R E S O A T T O 
delle relazioni presentate al 
Congresso dal Professor Fa
brizio Pennacchietti dell'Uni
versità di Torino, e dal Dottor 
Andrea Chiti-Batelli sul tema 
delle lingue minoritarie; 

T E N U T O C O N T O 
dei risultati del gruppo di stu
dio sulle lingue minoritarie; 

C O N S C I 
e sempre più convinti della uti

lità e del valore dell'Esperan
to come lingua supernaziona
le, neutrale, equidistante per 
struttura e funzione sociale 
da tutte le lingue delle etnie 
forti e deboli; 

R I C O N O S C I U T O 
dopo attento esame della si
tuazione europea e mondiale, 
che le lingue e culture minori
tarie stanno facendo sforzi no
tevoli, purtroppo talvolta va
ni, per resistere all'attacco 
delle lingue e culture egemoni, 
che in questi ultimi tempi han
no intensificato la propria a-
zione per penetrare sempre 
più profondamente nel conte
sto linguistico e sociale delle 
culture più deboli; 

CONVINTI 
che nessuna lingua etnica pos
sa assolvere al compito di as
sicurare l'intercomprensione 
a livello mondiale senza alte
rare profondamente la realtà 
culturali delle altre lingue na
zionali che ne sarebbero dan
neggiate; 

A F F E R M A N O 
che la lotta per la difesa dei 
valori culturali delle lingue 
minoritarie è strettamente le
gata alla lotta per la difesa 
delle lingue nazionali da solu
zioni tese ad imporre una lin
gua etnica come lingua inter
nazionale; 

INVITANO 
quindi i difensori delle lingue 
minoritarie a vedere nella lin
gua Esperanto un naturale al
leato. 
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La lingua 
come strumento politico 
Renato Corsetti 
da "Lingua e Politica", AA. VV., a cura diR. Corsetti, Offici
na Ed., Roma 1976 

' 'oppressione linguistica 
Si ha oppressione l ingui 

stica, o, p iù esattamente, op
pressione attuata mediante 
la l ingua, ogni volta che ad 
un gruppo viene imposto l ' u 
so della l ingua di un altro 
gruppo, c ioè d i una lingua 
diversa da l la sua l ingua ma
terna. 

I gruppi in questione pos
sono essere individuat i geo
graficamente (gli i ta l iani , gli 
algerini, i baschi, in quanto 
abitanti del l ' I ta l ia , d e l l ' A l 
geria o de l l 'Euzkad i ) , social
mente (i con tad in i , gli ope
rai , la classe dominante, ecc.) 
oppure solo etnicamente (gli 
zingari residenti in Italia, gli 
spagnoli che lavorano in Ger 
mania, ecc.) E appena il caso 
di avvertire che in pratica 
quasi mai si t rovano situa
z ioni "pure" , c ioè anal izza
bi l i nettamente usando una 
sola serie dei parametri i nd i 
cati. Spesso gli aspetti etnici , 
sociali e geografici si sovrap
pongono in tutto o in parte 
creando si tuazioni analizza
bi l i da p iù punt i d i vista (si 
pensi ad esempio ad un con
tadino appartenente al grup
po etnico di l ingua tedesca 
d e l l ' A l t o Adige) . 

V a precisato inoltre che 
l ' imposiz ione dell 'uso d i u-
n 'al tra l ingua comprende o l 
tre a l l ' impos iz ione immedia
tamente r iconoscibi le come 
tale in quanto sanzionata da 
leggi o decisioni uff icial i , an

che quella derivante da fatto
ri soc io-pol i t ic i che agiscono 
indipendentemente dal la vo
l o n t à degli interessati ed a 
volte contro la v o l o n t à d i 
chiarata da questi. U n esem
pio di imposizione del p r imo 
tipo si t rova nelle cost i tuzio
ni d i mol t i paesi, le qual i sta
bi l iscono che la l ingua da u-
sarsi nel paese è una deter
minata l ingua, anche se nel 
paese v ivono gruppi al loglot
t i . Numeros i altri esempi si 
t rovano nel campo dei rap
porti internazionali quando 
accordi , convenzioni e s imi l i 
regolano l 'uso delle lingue 
delle parti nei loro rappor t i . I 
fattori socio-pol i t ic i che de
terminano in pratica l ' impo
sizione della l ingua d i un 
gruppo ad un altro gruppo 
sono mol tepl ic i . R i c o r d i a m o 
tra i p r inc ipa l i la forza eco
nomica del gruppo " i m p o s i -
tore", la sua forza po l i t i ca , i l 
suo prestigio che p u ò anche 
derivare solo dal la sua passa
ta grandezza o, infine, la sua 
forza " n u m e r i c a " al l ' interno 
di una data u n i t à territoriale. 

Per quanto r iguarda infine 
cosa debba intendersi per 
l ingua nella definizione di 
oppressionelinguistica r ipor
tata a l l ' i n i z io , senza adden
trarci in questioni specialisti
che, in tendiamo per l ingua 
non soltanto la va r i e t à stan
dard (nei casi in cui essa sia 
stata indiv iduata e codif ica
ta) tanto per capirc i : l ' i ta l ia 
no scritto nei l ibr i o parlato 

dagli annunciator i della ra
dio — ma anche tutte le altre 
va r i e t à sia sociali — l ' i ta l ia
no par lato dagli operai — 
che geografiche — i cosiddet
ti dialetti . 

A m m e t t i a m o cioè che tut
te queste va r i e t à abbiano in 
linea d i massima pari d igni 
tà , siano tutte " l i n g u e " vere e 
proprie. 

At tenzione a non sottova
lutare l ' impor tanza di questo 
punto, infatti è p ropr io i n 
torno ad esso che ruota tutto 
i l resto. Se noi ammettessimo 
in teoria la poss ib i l i t à di 
creare delle gerarchie tra le 
va r i e t à di una stessa l ingua 
( l ' i ta l iano parlato dai medici 
e " p i ù b e l l o " é " m i g l i o r e " 
del l ' i ta l iano parlato dai con
tadini) o tra lingue diverse (il 
francese è migl iore del wo-
lof), ammetteremmo contem
poraneamente la l iceità della 
discriminazione linguistica at
tualmente praticata. 

In sostanza vogl iamo dire 
che i rappor t i "ge ra r ch i c i " 
che comunemente si stabili
scono tra le varie lingue non 
sono collegati con le lingue in 
sè ma piuttosto con rappor t i 
"ge ra rch ic i " s imi l i esistenti 
tra i par lant i delle varie l i n 
gue. 

Ved iamo ora , separata
mente, i tre casi di imposi 
zione della l ingua a gruppi 
meno forti che p iù ci interes
sano per la comprensione di 
questo l ibro . 
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La classe dominante e la lin
gua dominante 

Il lavoro dei sociolinguist i 
negli u l t imi anni ha messo 
bene in evidenza che i l " m o 
n o l i t i s m o " delle lingue, an
che delle grandi lingue di cu l 
tura d e l l ' E u r o p a occidenta
le, è solo un mito . A l l ' i n t e rno 
delle c o m u n i t à parlanti una 
stessa l ingua si r i t rova una 
vasta gamma di va r i e t à usate 
in luoghi , in s i tuazioni e da 
interlocutori diversi. L ' i t a l i a 
no parlato da un operaio mi 
lanese ha certamente poco in 
comune con quello parlato 
da un contadino della C a m 
pania . L ' i t a l i ano in cui è 
scritto questo l ibro è abba
stanza diverso da quello usa
to da un gruppo di ragazzi 
per una conversazione amiche
vole. 

Quale di queste molte va
rietà viene scelta come quella 
buona , quella corretta, quel
la designata per servire da 
mezzo di comunicazione ge
nerale? L a risposta è sempli
ce: la l ingua della classe do
minante è la lingua dominan
te. 

Basta pensare a quello che 
è avvenuto in Europa nei se
col i scorsi. L a nob i l t à p r ima 
e la borghesia dopo " . . . non 
solo hanno detto: ' L ' é t a t , 
c'est m o i ' ma anche ' L e lan-
gage, c'est le m i e n ' " ' . 

Questa operazione ovvia 
mente non è indolore , ed i l 
prezzo lo pagano tutti co loro 
che non possiedono come 
lingua materna la variante 
ufficiale, cioè la maggior par
te dei c i t tadini dei moderni 
stati-nazione. 

D o n Lorenzo M i l a n i insi
ste appassionatamente su que
sto fenomeno: " . . . l a diffe

renza fra i l mio f igl io e i l vo
stro non è nella q u a n t i t à nè 
nella q u a l i t à del tesoro ch iu
so dentro la mente e i l cuore, 
ma in qualcosa che è sulla 
soglia fra i l dentro e i l fuori , 
anzi è la soglia stessa: la Pa
rola . I tesori dei vostri f igl iol i 
si espandono liberamente da 
quella finestra spalancata. I 
tesori dei miei sono murat i 
dentro per sempre ed insteri
l i t i . C i ò che manca ai miei è 
dunque solo questo: i l d o m i 
nio sulla parola . U n medico 
oggi quando par la con un in 
gegnere o con un avvocato 
discute da pari a par i . M a 
questo non p e r c h è sappia 
quanto loro di ingegneria o 
di d i r i t to . Par la da pari a pari 
pe rchè ha in comune con lo
ro i l domin io della parola . 
Ebbene a questa p a r i t à si p u ò 
portare l 'operaio e i l conta
dino senza che la soc ie tà va
da a ro to l i . C i s a r à sempre 
l 'operaio e l'ingegnere, non 
c'è dubbio . M a questo non 
impor ta affatto che si perpe
tui l ' ingiust izia di oggi per 
cui l'ingegnere debba essere 
più uomo del l 'operaio (chia
mo uomo chi è padrone della 
sua lingua). . . Ognuno di loro 
se n ' è accorto [della impor
tanza di possedere la l ingua 
standard] po i sulla piazza del 
paese e nel bar dove i l dotto
re discute col farmacista a 
voce alta, pieni di bor ia . D e l 
le loro parole afferra oggi il 
valore e ogni sfumatura. S'ac
corge solo ora che esprimono 
un pensiero che non vale poi 
tanto quanto pareva ier i , an
zi pochino . I p iù ardit i han 
provato anche a mettere boc
ca. C o m i n c i a n o ad inchioda
re i l chiacchierone sulle paro
le che ha detto... Q u a n d o i l 
povero s a p r à dominare le 

parole... la t i rannia del far
macista, del comiziante e del 
fattore sa rà spezzata". 2 

Questo p r imo problema 
della distanza tra la var ie tà 
standard e la l ingua popola
re, "vo lga re" , è p iù o meno 
universale. N e i paesi in via di 
sv i luppo esso è tuttavia di 
g r a v i t à ancora maggiore in 
quanto la l ingua ufficiale 
spesso è completamente d i 
versa da quella parlata dal 
popo lo (è questo i l caso dei 
paesi che cont inuano ad a-
dottare le lingue europee de
gli ex-colonizzatori) oppure 
è una variante arcaica (arabo 
letterario, h indi sanscritizza-
to, ecc.). O r a se noi con D o n 
M i l a n i ci c o m m u o v i a m o del
la sorte del contadino di 
Barbiana che non capisce i l 
farmacista o non riesce a 
compilare i modu l i del l 'uff i
cio postale, cosa dovremmo 
dire se, tanto per restare nel
l 'esempio, quel contadino si 
trovasse davanti ad un far
macista che parlasse in ingle
se o a dei modu l i da riempire 
in latino? 

N o n sembri questa una 
battuta né una grossolana e-
sagerazione. Per i l parlante 
kongo il francese è sicura
mente più lontano dal la sua 
l ingua di quanto p u ò esserlo 
l'inglese o i l lat ino da l l ' i t a 
l iano. 

Pe rchè a l lora in numerosi 
paesi d e l l ' A f r i c a e d e l l ' A s i a 
ci si ostina ancora ad impor
re come l ingua ufficiale ed u-
nica l ingua insegnata una 
l ingua che è parlata solo da 
una élite che ha potuto stu
diare nelle scuole europee? 
L a risposta è ovvia . L a l in 
gua dell'elite viene imposta 
p ropr io p e r c h è è quella stes-
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sa élite che decide per tutti 
detenendo in genere sia i l po
tere economico che quello 
po l i t i co , anche se solo come 
rappresentante in loco delle 
potenze neocolonialiste. 

Per giustificare i l perma
nere di s imi l i s i tuazioni si r i 
corre ad ogni possibile appi
gl io , si esaltano i p roblemi 
effettivamente esistenti (mol 
tepl ic i tà di l ingue, assenza di 
materiale didat t ico, ecc.) e si 
tacciono gli esempi d i casi 
s imi lar i r isol t i tutte le volte 
che c'è stata la v o l o n t à po l i 
tica di farlo. V o l e n d o citare 
un solo caso, non si p u ò non 
ricordare l'enorme lavoro com
piuto in U n i o n e Sovietica 
subito dopo la r ivoluzione 
per dare ad ogni gruppo l i n 
guistico de l l 'Un ione la pos
sibi l i tà di impiegare la sua 
l ingua. A n c o r a un altro e-
sempio, quello cinese, ci dice 
che è possibile, se si vuole, 
passare dal l 'uso d i una va
riante letteraria arcaica a del
le forme quanto più possibile 
vicine a l la l ingua effettiva
mente parlata dal popolo . 

C i sembra in sostanza che 
si possa in questo campo sta
bilire grosso modo una e-
quazione più o meno val ida 
ovunque, secondo la quale a 
governi conservatori o aper
tamente reazionari corrispon
de una pol i t ica l inguist ica fa
vorevole a l l 'uso di lingue di 
cultura (arcaiche o straniere) 
senza alcuna preoccupazione 
del d iaframma esistente tra 
la massa del popo lo e queste 
lingue, mentre a governi pro
gressisti corrisponde una po
li t ica l inguist ica che tende a 
far scomparire quel diafram
ma o almeno a ridurre la d i 
stanza tra la situazione "u f f i 
c ia le" e quella reale. 

U n esempio degli u l t imi 
g iorni ci viene dal Laos . C o n 
temporaneamente all 'abolizio
ne della monarchia si è ritor
nati al l 'uso esclusivo del lao
t iano come l ingua ufficiale 
ed alla drastica r iduzione del 
personale della missione cu l 
turale francese. D e l resto, 
sempre in Indocina , la Re
pubbl ica Democra t ica del 
Vie tnam impiegava già da 
tempo il vietnamita a tutti i 
l ivel l i (comprese le facol tà 
tecniche de l l 'un ivers i tà ) men
tre nel V ie tnam del Sud con
t inuavano ad avere largo 
corso i l francese e l'inglese in 
quanto i l vietnamita non sa
rebbe stato l ingua pronta per 
l 'uso in campo scientifico. 

A n c o r a un esempio afri
cano: la Somal ia ha adottato 
i l somalo in un tempo relati
vamente breve tra la decisio
ne e la pratica attuazione, 
mentre per circa un secolo gli 
"esper t i" europei avevano 
continuato a "d imos t ra re" 
che non si poteva adottare i l 
somalo in quanto non era 
l ingua scritta e mentre le 
amminis t raz ioni colonia l i a-
vevano continuato ad adot
tare so luz ioni di ripiego u-
sando l ' i ta l iano, l'inglese e 
l 'arabo. 

C o m e tutte le leggi socio
logiche anche l 'equazione so
pra stabili ta sopporta ecce
z ion i . U n a delle eccezioni p iù 
macroscopiche degli u l t imi 
anni è senza dubbio l 'ado
zione del portoghese nelle ex
colonie portoghesi dopo l ' i n 
dipendenza. Il caso peraltro 
è ampiamente i l lustrato in 
seguito e pe r c iò non ci d i lun
gheremo sui suoi aspetti so-
ciol inguis t ic i . V o g l i a m o solo 
far rilevare che non una c r i t i 
ca è venuta da tutta la s in i 

stra internazionale, che pure 
è attenta ai p rob lemi dei pae
si in lot ta per l ' indipendenza 
e disquisisce abbondante
mente su ogni p iccola devia
zione dai " d o g m i " in al tr i 
campi . 

U n autore sudamericano 
dice a questo proposi to : 
" C h i s s à non si debba alle 
conseguenze del cosiddetto 
"capi ta l i smo avanzato" uno 
stato d i miop ia p iù o meno 
generalizzato nella sinistra 
europea che vede e identifica 
l ' imper ia l i smo solamente là 
dove invadono i marines o si 
sparge il napalm. Si arr iva 
così ad accettare involonta
riamente i l mito per cui l ' i m 
per ia l ismo si riconosce sol 
tanto mediante la violenza 
aperta e dichiarata . L ' i m p e 
r ia l i smo più sottile e non 
meno potente attraverso ca
pi ta l i che governano ditte 
con nomi tradizionalmente 
local i o l ' imper ia l i smo cul tu
rale — ancor più demoli tore 
—possono continuare a svi
lupparsi in tutta t ranqui l l i 
t à " 1 . 

// problema delle minoranze 
etniche 

L o stato è la forma di or
ganizzazione pol i t ica p iù u-
niversale attualmente. L a for
mazione dei grandi stati na
z iona l i in E u r o p a è i ncomin 
ciata a lcuni secoli fà e si è 
generalizzata con la p r ima 
guerra mondiale . Sull 'esem
pio europeo organizzazioni 
statuali sono sorte in tutto i l 
resto del mondo e sono in via 
d i consol idamento in Af r i ca 
ed in A s i a . 

In ver i tà incominc iano a 
farsi sempre p iù frequenti le 
critiche ma non sembra che si 
sia v ic in i al suo superamen-
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to, anche p e r c h è non sono 
state elaborate alternative. 
Nel lo stesso campo socialista 
niente d i nuovo è venuto a 
questo proposi to negli u l t imi 
decenni, anzi nel cosiddetto 
Terzo M o n d o l 'affermazione 
dello stato moderno marcia 
di pari passo con l ' instaura
zione di regimi marxist i o 
comunque r ichiamantis i al 
social ismo. 

Il superamento degli stati, 
previsto ed auspicato dai 
" p a d r i " del marxismo, sem
bra essere stato respinto in 
avanti verso un futuro inde
tcrminato e l ' in ternazional i 
smo sembra ridursi ogni gior
no d i p iù a qualcosa d i mol to 
simile ad uno slogan vuoto, 
ad una l i tania che tutti reci
tano senza sapere cosa vogl ia 
dire. 

F i n c h é permane l'attuale 
sistema basato su stati p iù o 
meno centralizzati e quasi 
inevitabile che al l ' interno di 
ciascuno di essi si t rovino 
delle minoranze etniche. 

Si intendono generalmente 
per minoranze etniche co
m u n i t à con caratteristiche 
nazional i proprie (lingua, co
s tumi, storia, ecc.) viventi a l 
l ' interno di stati nei qual i u-
n'altra etnia è dominante. 
G l i albanesi viventi in I tal ia, 
i baschi in Spagna o i berberi 
in Alger ia sono degli esempi 
incontestabili . 

Ovviamente la situazione 
non è sempre così chiara
mente definibile, a volte per
chè è difficile stabilire i l con
fine tra lingue diverse (il 
piemontese ad esempio è una 
l ingua, un dialetto del l ' i ta
l iano o forse un dialetto del 
francese?) a volte p e r c h è co
esistono più gruppi nessuno 

dei quali è chiaramente mag
gior i ta r io , a volte p e r c h è i 
rapport i di forza tra etnie d i 
verse al l ' interno al l ' interno 
di uno stato sono inversa
mente proporzional i alla con
sistenza numerica delle sin
gole etnie (si pensi a l la " m i 
noranza" amhara che d o m i 
na, o almeno dominava , in 
E t iop i a pur costituendo solo 
i l 16% del totale della popo
lazione). 

Que l lo che ci preme co
munque individuare è che 
anche in queste si tuazioni , se 
si osserva il gioco "na tura le" 
finora avvenuto, i l gruppo 
maggiori tar io impone la sua 
l ingua agli altr i gruppi . Que
sta imposizione sanziona da 
un lato i rapport i d i forza esi
stenti e contemporaneamente 
li rafforza. L 'e tn ia maggior i 
taria si serve qu ind i anche 
della sua l ingua come mezzo 
di d o m i n i o sulle altre e con
danna qualsiasi tentativo d i 
l iberazione come un perico
loso attentato a l l ' u n i t à na
zionale. 

N o n staremo ad insistere 
sulle conseguenze negative 
per la c o m u n i t à minor i tar ia e 
per i s ingoli appartenenti ad 
essa di questa imposiz ione, 
C h i vogl ia tentare di capire 
pensi di svegliarsi domani 
matt ina in una Italia annessa 
alla G e r m a n i a , in cui unica 
lingua ufficiale fosse il tede
sco, in cui la radio e la televi
sione parlassero solo in tede
sco, i g iornal i fossero scritti 
in tedesco ed i bambin i d i sei 
anni incominciassero la scuo
la con un maestro venuto da 
Francoforte . Sembra ovvio 
che in questa ipotetica situa
zione i parlanti i taliano sa
rebbero fortemente d iscr imi

nat i , e diventerebbero i fa
mosi ci t tadini di seconda 
classe di cui spesso si parla . 
Bene, non c'è mot ivo per r i 
tenere che lo stesso non sia 
vero nel caso di tutte le altre 
minoranze, ad esempio gli a-
bitanti dei vi l laggi albanesi 
dell ' I tal ia meridionale. 

Se dal ragionamento a-
stratto, metastorico, passia
mo al la r ea l t à , vediamo che il 
problema delle minoranze 
etniche è stato coerentemen
te affrontato su vasta scala 
per la p r ima vol ta n e l l ' U n i o 
ne Soviet ica negli anni '20 di 
questo secolo. N e i paesi del
l ' E u r o p a occidentale, com
presa l ' I ta l ia , i l p roblema è 
stato fino a pochi anni fa o 
ignorato o risolto in maniera 
autori tar ia tentando d i acce
lerare la scomparsa delle l i n 
gue etniche diverse da quella 
ufficiale mediante la p ro ib i 
zione del loro insegnamento 
nelle scuole, del loro uso nei 
mezzi di informazione, ecc. 

Solo recentemente, sotto 
la spinta degli attivisti dei va
ri moviment i di r inascita del
le naz iona l i t à oppresse, si in 
cominc iano a fare conces
sioni mol to t imide con l ' i n 
cubo della supposta i m m i 
nente disintegrazione della 
" u n i t à nazionale" . G l i stessi 
stati nazional i di p iù antica 
formazione come la F ranc ia 
e l ' Inghi l terra scoprono d i 
non essere r iusci t i nel corso 
di a lcuni secoli a " l i ve l l a r e " 
tutti i c i t tadini sul model lo 
etnico egemone e temono di 
"saltare". 

Questa premessa p o t r à for
se aiutare a capire quello che 
succede nei paesi de l l 'Af r i ca , 
d e l l ' A s i a e d e l l ' A m e r i c a lat i
na a questo proposi to. 
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In questi paesi i l sistema 
statuale è stato importato 
d a l l ' E u r o p a senza par t icola
ri sforzi d i adattamento, anzi 
l ' a rb i t r a r i e t à dei confini trac
ciati a tavol ino , senza tener 
conto dei dati etnici delle po
polazioni interessate, raggiun
ge punte massime. Basta pen
sare ai confini d i a lcuni stati 
africani che hanno diviso zo
ne abitate da popo laz ion i o-
mogenee ed hanno creato u-
n i tà amministrat ive in cui i l 
mosaico etnico e l inguistico 
raggiunge il massimo ipot iz
zabile. 

Tut tav ia , per quanto ad un 
pr imo esame possa sembrare 
paradossale, p ropr io questi 
stati africani e asiat ici , creati 
artificialmente da europei, 
sono nella attuale fase stori
ca i p iù ferocemente attaccati 
alla loro " u n i t a r i e t à " . Que
sto at taccamento, che J . 
F i shman definisce "naz ion i -
smo" , è evidente per esempio 
in tutta la sua b r u t a l i t à nelle 
repressioni di qualsiasi tenta
tivo secessionistico. In so
stanza questi nuovi organis
m i , o meglio le élites che de
tengono i l potere, tentano d i 
speratamente d i affermare i l 
p ropr io dir i t to ad esistere. Il 
loro accanimento p u ò facil
mente comprendersi , se, co
me abbiamo visto, gli stessi 
stati europei forti d i tutta la 
loro tradizione si sentono in 
sicuri . 

Quale riflesso trava tutto 
c iò sul p iano della pol i t ica 
linguistica? In genere le l i n 
gue delle minoranze vengono 
trascurate nella migl iore del
le ipotesi , ed apertamente o-
steggiate in tutti gli altri casi. 
A n c o r a una vol ta la l ingua 
della minoranza dominante 
viene dichiarata l ingua uffi

ciale ed imposta a tutti gli 
a l t r i , con l'aggravante che 
spesso le élites dominan t i si 
r iconoscono nella l ingua del-
l 'ex-colonizzatore, la quale 
quindi viene imposta a tutti. 

Anche in questo caso tut
tavia p u ò stabil i rs i una certa 
r ego la r i t à di comportamento 
da parte dei vari governi a 
seconda de l l ' ind i r izzo po l i t i 
co generale che seguono. 

U n p r imo tipo di paesi, che 
possono, anche se con note
vol i differenze tra di loro , es
sere catalogati come appar
tenenti al campo socialista o 
marxista , adotta una pol i t ica 
l inguistica che tende a favo
rire le minoranze e lo svi lup
po delle loro culture. E que
sto per esempio il caso del 
Vie tnam del N o r d , nel quale 
durante i l per iodo bell ico e 
nonostante lo sforzo a tutti i 
l ivel l i di censimento delle 
minoranze e di alfabetizza
zione nelle rispettive lingue 
di cui potrebbe andar fiero 
qualsiasi paese "sv i luppa to" . 
Se si vuole un altro esempio 
di decisione pol i t ica recente 
possiamo citare il caso del 
Pe rù , dove finalmente si è 
preso atto dell'esistenza di 
una buona parte della popo
lazione che " v i v e " solamente 
in quechua e per la quale lo 
spagnolo è qualcosa di estra
neo e di imposto. N o n a caso 
i l passaggio all ' insegnamen
to in quechua è avvenuto su
bito dopo un cambiamento 
di regime in senso p iù an
t imper ia l i s t i co . Tut t i gli a l t r i 
paesi, come già detto, seguo
no invece una logica uni ta
ria. 

Se si vuole, anche qu i si 
p u ò fare un'ulteriore suddi
visione tra quel l i che hanno 

comunque scelto una solu
zione, p iù o meno felice. A l 
pr imo gruppo sembrano ap
partenere ad esempio l ' In
donesia o la Tanzan ia , dove 
si sono imposte lingue, rispet
tivamente la bahasa Indone
sia ed il swahi l i , che erano 
tutto sommato portatr ic i di 
un t ipo di cul tura simile a 
quelle loca l i ed erano bene 
accette dai ci t tadini di quegli 
stati in quanto lingue neutra
l i , al di sopra dei par t icola
rismi etnici dei vari g ruppi , 
tal i c ioè da non favorire nes
suna delle etnie coabi tant i . 
In tutti gli al t r i casi abbiamo 
si tuazioni abbastanza s imil i 
a quelle europee, con l 'ag
gravante che a volte la l ingua 
unica imposta è la l ingua ma
terna di un gruppo percen
tualmente mol to p iù r idotto 
di quanto non siano i gruppi 
parlanti le lingue ufficiali in 
Europa . 

In conclusione vorremmo 
fosse chiaro che anche le de
cisioni adottate nei r iguardi 
delle lingue delle minoranze 
sono decisioni che seguono 
una logica pol i t ica , e non 
hanno mol to a che vedere 
con le q u a l i t à intrinseche del
le lingue in questione. 

L'impetialismo linguistico 
V e n i a m o ora ad un terzo 

aspetto che ugualmente va 
impostato secondo noi in 
termini po l i t i c i . Si tratta dei 
rappor t i tra i s ingoli stati, e 
del ruolo che in essi gioca la 
l ingua. Per capirc i con un e-
sempio, ch iediamoci che co
sa significhi per un paese es
sere inserito nell 'area cultu
rale francofona invece che in 
quella anglofona o russofo
na. 

A p r ima vista si r isponde-
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rà che l'inglese per un india
no o i l francese per un tunisi
no o i l russo per un unghere
se sono dei semplici mezzi 
per entrare in contatto con la 
cultura mondiale , cosa che 
non potrebbero certo fare se 
restassero confinati nelle r i 
spettive lingue materne. C o n 
seguentemente tutta l 'azione 
delle grandi potenze per fa
vorire la diffusione delle pro
prie lingue viene vista come 
un a iuto, un favore che si fa a 
co lo ro che le imparano. D e l 
resto coerentemente con que
sta impostazione la Franc ia 
considera gli insegnanti di 
francese nel Terzo M o n d o 
come cooperant i , cioè come 
volontar i che cooperano con 
gli abi tant i a l lo svi luppo dei 
paesi interessati. 

A l l o stesso modo le dona
zioni e le borse di studio della 
F o r d Founda t ion sono ac
colte con grati tudine nei pae
si africani o asiatici . N o i cre
d iamo tuttavia che i l pro
blema vada posto in al tr i 
te rmini . 

L a l ingua, come orami è 
stato abbondantemente d i 
mostrato, non è solo un co
dice per la comunicaz ione , 
un mezzo tecnico per lo 
scambio di in formazioni co
me, d ic iamo, il telefono o il 
telegrafo; essa è contempo
raneamente i l veicolo attra
verso cui passano i valor i del
la c o m u n i t à che la parla . Io 
non posso per esempio stu
diare ed usare i l giapponese 
senza studiare contemporanea
mente, anche se involonta
riamente, i l G iappone . 

O r a le grandi potenze si 
servono della loro l ingua per 
rafforzare la loro egemonia 
innanzi tut to in campo cul tu

rale ma secondariamente an
che negli al t r i campi . Questo 
uso è c iò che noi definiamo 
imper ia l ismo linguistico o 
meglio imperia l ismo attuato 
mediante la l ingua. 

A l l o scopo d i evitare ma
lintesi precisiamo comunque 
il concetto. Secondo noi l ' i m 
perial ismo è un fenomeno 
complesso che presenta m o l 
teplici aspetti. C 'è un aspetto 
economico del l ' imperia l ismo 
che p u ò consistere ad esem
pio nell 'acquisto di materie 
prime a basso prezzo e nella 
r ivendita di prodot t i f init i a 
prezzi a l t i . Si tratta d i una 
forma d i sfruttamento eco
nomico nota e r iconosciuta 
da chiunque lo vogl ia . 

Esiste un aspetto militare 
del l ' imper ia l i smo. Anche es
so è fisicamente r iconosc ib i 
le, tutte le volte che sbarcano 
i marines per ristabilire l 'or
dine e la "democraz i a " in 
qualche parte del mondo e 
tutte le volte che i carr i arma
ti del paese A invadono i l 
paese B. 

C 'è poi un aspetto p iù 
semplicemente pol i t ico , che 
si concreta in alleanze i n 
eguali in cui gli alleati servo
no come supporto per le a-
z ion i del paese guida. In ge
nere questo t ipo di imper ia l i 
smo si concreta anche nel
l 'aiuto al mantenimento nel 
paese B di un tipo d i regime 
che sia s imile a quello del 
paese A o ne favorisca gli in 
teressi. 

C ' è infine anche un aspet
to culturale del l ' imper ia l i 
smo, che consiste nel rendere 
la cultura di B tributaria di 
quella d i A . Il mezzo p r inc i 
pale per l 'at tuazione d i que
sto imper ia l i smo culturale è 

l ' imposiz ione della l ingua di 
A come l ingua per i rapport i 
in ternazional i , c ioè per i rap
por t i tra A e B e tra B e C , D 
ecc. 

Sot tol ineando che l 'elen
cazione fin qui fatta dei vari 
aspetti de l l ' imper ia l i smo è 
solo una classificazione gros
solana degli aspetti de l l ' im
per ia l ismo è solo una classi
ficazione grossolana degli a-
spetti di un fenomeno molte 
complesso e uni tar io , che 
viene scisso in varie compo
nenti solo a fini esplicativi . In 
concreto gli aspetti economi
c i , mi l i t a r i , po l i t ic i e cul tural i 
del l 'egemonia di un paese su 
di un altro sono variamente 
intrecciati . A volte uno d i es
si è prevalente, ad esempio 
quando i l solo condiz iona
mento economico basta a te
nere in pugno un altro paese, 
senza che siano pe rc iò neces
sari interventi mi l i t a r i , e si 
possono anche ammettere 
limitate forme di "dev iaz io
ne" del sistema socio-pol i t i 
co. A l t r e volte i l rapporto tra 
i var i aspetti var ia con i l pas
sare del tempo, ad esempio 
quando ad una forma di im
perial ismo prevalentemente 
militare succedono forme ba
sate su condiz ionament i e-
conomic i e cu l tura l i , come 
nel caso del neocolonial i 
smo. 

Al t re t tanto ozioso ci sem
bra chiedersi quale di questi 
aspetti sia i l p iù importante, 
e qu ind i quale d i essi vada 
combattuto prioritariamente. 
C r e d i a m o infatti che la r i 
sposta, la reazione a questo 
fenomeno non possa non es
sere globale e tale da coin
volgere contemporaneamen
te sia gli aspetti struttuali che 
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quell i sovrastrutturali . 

In questo contesto, mentre 
not iamo con soddisfazione il 
diffondersi della coscienza 
antimperial is ta ed i l rigetto 
di qualsiasi teoria relativa a 
" p o p o l i elet t i" , "naz ion i gui
d a " ed al tr i "g rand i f ra te l l i" , 
dobb iamo p e r ò constatare 
che in genere del l ' imper ia l i 
smo vengono r iconosciut i ed 
attaccati solo gli aspetti p iù 
concretamente palesi, men
tre scarsa o nessuna atten
zione r icevono gli aspetti so
vrastrutturali come quello 
culturale. 

Eppure l ' imperia l ismo cul 
turale diventa oggi un 'a rma 
sempre p iù usata man mano 
che le altre forme dirette di 
sopraffazione diventano p iù 
difficilmente impiegabi l i . 

Cento anni fa si potevano 
tranquil lamente inviare un 
po ' d i fanti di marina a "pa
cif icare" dei sudditi r ibel l i . 
Ogg i , non potendolo fare, 
l ' imper ia l i smo usa altre ar
m i , p iù sofisticate, ed ecco 
che si inviano insegnanti, l i 
b r i , f i l m , ecc. ed i l tutto viene 
fatto passare per aiuto al lo 
svi luppo e come tale viene 
accolto. 

R i to rnando comunque a l 
la l ingua , che segue fedel
mente i rappor t i di forza in 
staurati in campo pol i t ico , 
no t iamo che gli sforzi delle 
grandi potenze per imporre 
la loro l ingua come lingua 
per le relazioni internaziona
li poco hanno a che vedere 
con quello spir i to di disinte
ressata f i lantropia con i l qua
le si cerca di farli confondere. 

Le grandi potenze sanno 
bene che una vol ta conqu i 
stato un popolo alla propr ia 
l ingua lo si è conquistato an

che ai p ropr i l i b r i , ai p ropr i 
g iorna l i , ed in u l t ima analisi 
alla propr ia visione del mon
do. N o n è qu ind i un caso che 
in G e r m a n i a Est si studi in 
tutte le scuole come pr ima 
l ingua straniera i l russo men
tre in G e r m a n i a Ovest si stu
dia allo stesso modo l ' ingle
se. Questo fenomeno, che in 
teressa tutti i paesi in via d i 
svi luppo, interessa del resto 
anche l ' I tal ia che si trova 
immersa fino al co l lo nel l 'a
rea culturale di l ingua ingle
se. E si noti che l 'aumento 
dell ' insegnamento dell ' ingle
se in Italia è fenomeno che, 
guarda caso, si è svi luppato 
solo dopo l 'u l t ima guerra 
mondiale. 

Q u a l i t ipi di reazione, qua
l i tentativi d i soluzione si 
hanno in questo campo? E 
necessario dire che finora 
l 'unica voce che denuncia 
questo stato d i cose e cerca, 
per quanto utopisticamente e 
forse in d i rez ioni sbagliate, 
una soluzione è quella degli 
esperantisti, che sostengono 
la loro proposta di una l in 
gua internazionale neutrale 
tra l 'ost i l i tà delle forze inte
ressate alla diffusione delle 
lingue " g r a n d i " e l ' indiffe
renza di co loro a cui queste 
lingue vengono imposte. 

Anche qui tuttavia l'ecces
siva generalizzazione nuoce 
al la descrizione di un feno
meno che rivela r isvol t i inte
ressati anche sul piano p o l i 
t ico. N o n è un caso infatti 
che i regimi reazionari ab
biano sempre violentemente 
osteggiato l'esperanto (dalla 
fucilazione del gruppo espe
rantista d i C o r d o b a ad opera 
delle truppe franchiste a l l ' i n 
v io d i esponenti del m o v i 

mento esperantista nei campi 
di concentramento di Hi t le r ) 
e che i governi dell 'area so
cialista lo abbiano sempre 
p iù o meno appoggiato. L a 
Repubb l i ca del V ie tnam del 
N o r d , che abbiamo già p iù 
volte citata come esempio di 
pol i t ica l inguist ica progres
siva, possiede, ad esempio, 
una delle p iù attive case edi
trici in esperanto. 

Cosa fare? 
Ammesso che si accetti la 

nostra analisi dell 'uso po l i t i 
co fatto della l ingua dai de
tentori del potere, resta da 
decidere che cosa ciascuno di 
no i , ciascun lettore di questo 
l ib ro , possa fare per contr i 
buire concretamente a m i 
gliorare l'attuale situazione. 

Ved iamo di abbozzare bre
vemente una risposta per cia
scuna delle tre diverse cate
gorie dei nostri potenziali let
tori . 

Per i linguisti 
N o n è inuti le riflettere, 

specialmente per quei l ingui
sti che si situano a sinistra 
nell 'arco pol i t ico i ta l iano, su 
questa frase di M a r x ed E n 
gels, che si t rova nell'Ideolo
gia tedesca: " S i comprende 
facilmente che a tempo debi
to gli i nd iv idu i prenderanno 
completamente sotto i l loro 
cont ro l lo anche questo pro
dotto «la l i n g u a » " . 

Questa intuizione è tanto 
p iù geniale se compara ta con 
le idee correnti tra i l inguist i 
nel periodo in cui fu scritta, 
idee che non sono ancora 
completamente scomparse e 
che por tano ad un punto d i 
vista "...che ignora la storia 
effettiva della formazione d i 
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molte lingue letterarie na
z iona l i dei p o p o l i europei e 
non europei e sbocca nella 
negazione totale della possi
b i l i tà del la soc ie tà di influire 
sulla norma letteraria... in 
maniera cosciente.. ." 4 . 

In sostanza è necessario a 
nostro parere per i l inguist i 
uscire dal la loro torre d i 
morfemi e fonemi ed interes
sarsi un p o ' d i p iù agli effetti 
della l ingua sui parlanti . Si 
tratta qu i d i un invi to ad i n 
teressarsi dei fatti socio-pol i 
tici che accompagnano le 
lingue e d i tenere sempre pre
sente oltre al sistema l ingui
stico esaminato in quanto ta
le la poss ib i l i t à d i intervenire 
per modificare quel sistema a 
beneficio degli interessati. 

Se la l inguist ica r iusc i rà a 
rendere p iù facile la vi ta dei 
p o p o l i del Terzo M o n d o (co
me dei dialettofoni i ta l iani , 
del resto) a v r à fatto qualcosa 
d i utile, a l t r imenti r i schierà 
di diventare sempre p iù un 
bel gioco fine a se stesso, d i 
vertente forse per co loro che 
lo giocano ma superfluo per 
gli a l t r i . 

Per i "terzomondisti" 
L'interesse con cui in Italia 

una parte del l 'opinione pub
bl ica , e dei giovani in part ico
lare, segue le vicende delle 
guerre d i l iberazione in A f r i 
ca ed in A s i a è notevole, an
che se si ha i l sospetto che in 
parte si tratti d i un fenomeno 
di moda culturale. Quest 'an
no " v a " i l V ie tnam, l 'anno 
dopo l ' E t i o p i a , ecc. Questo 
l ibro si rivolge propr io a co
loro che vogl iano saperne un 
po ' d i p iù della situazione 
culturale del Terzo M o n d o . 

È o rmai tempo d i abban

donare le generiche e t roppo 
semplici v is ioni imposte da
gl i imperial is t i ( l 'Af r i ca si d i 
vide in francofona ed anglo
fona; in India si parla inglese, 
ecc.) e d i rendersi conto della 
c o m p l e s s i t à delle si tuazioni 
d i questi paesi. E anche tem
po d i prendere coscienza del
l 'esistenza del fenomeno del
l ' imperialismo linguistico-cul-
turale e d i incominciare ad 
elaborare delle risposte. 

Se f inora l 'oppressione l in 
guistica non è mai stata senti
ta come problema, ciò è 
semplicemente p e r c h è nessu
no ne ha scoperto l 'esistenza. 

T u t t i no i abbiamo ancora 
gli occhi chiusi verso questa 
forma d i oppressione, come 
del resto l i avevano i nostri 
padr i verso le differenze d i 
classe, la s ch i av i tù o la d i 
scr iminazione verso le don
ne. 

C o m e una vol ta si consi
derava "na tura le" che ci fos
sero i r icchi ed i pover i così 
oggi si considera "na tura le" 
che ci siano culture grandi e 
culture piccole, etnie forti ed 
etnie debol i , lingue " d i cul tu
r a " e lingue m i n o r i , e si con
sidera anche "natura le" che 
le lingue e le culture " f o r t i " 
facciano scomparire quelle 
" d e b o l i " . 

È per questo che mol t i 
" t e r zomond i s t i " in buona 
fede f iniscono per trasfor
marsi in strumenti inconsa
pevoli del neocolonial ismo; 
sappiamo d i vo lontar i i ta l ia
ni che dovendo recarsi nello 
Zai re come tutta prepara
zione andarono in F ranc i a 
per sei mesi per imparare i l 
francese, l ingua che è par lata 
da meno del l 'uno per cento 
degli abitanti dello Zaire e 

certo non da quel l i che si in
tendeva "aiutare" . Esempi 
s imi l i si potrebbero mol t ip l i 
care a piacere. 

N o i non vogl iamo con ciò 
affermare che l'aspetto cul
turale o quello l inguistico 
siano gl i aspetti preminenti 
de l l ' imper ia l i smo, anzi r ico
nosciamo volentieri la pre
minenza degli al t r i aspetti. 
V o g l i a m o p e r ò sia ben chia
ro che anche la cul tura , e su
bordinatamente la lingua, van
no considerate nel contesto 
d i una azione ant imperia l i 
stica coerente. 

Per gli esperantisti 
C o m e minoranza sui gene

ris basata su un' idea, l'inter
naz iona l i smo, e tenuta in
sieme da una l ingua, la l in
gua internazionale, gli espe
rantisti sono ovviamente fa
c i l i vi t t ime d i un mito d i se
gno opposto rispetto agli al
t r i . Essi sono infatti portati a 
mit izzare la l ingua e ad attri
buire ad essa p r o p r i e t à tau
maturgiche che essa certa
mente non possiede (ad e-
sempio: l ingua internaziona
le = pace nel mondo , ecc.). 

A n c o r a una vol ta si rischia 
d i ribaltare i l rapporto socie
t à - l i n g u a mettendo la lingua 
in posizione preminente e 
trascurando i par lant i e le 
forze sociopol i t iche che stan
no dietro le l ingue. Senza una 
r igorosa analisi sociologica 
delle forze in campo diffici l
mente gl i stessi esperantisti 
r iusci ranno ad individuare i 
loro " a m i c i " ed i lo ro "nemi
c i " ; anche per loro quindi un 
" b a g n o " in s i tuazioni reali 
complesse, come quelle pre
sentate da questo l ib ro , può 
essere salutare. Salutare an-
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Per una soluzione 
al problema etnico 

che in quanto mostra che la 
soluzione dei p roblemi l i n 
guist ici è in genere stretta
mente collegata al la soluzio
ne degli al tr i p rob lemi l ingui 
stici in ternazional i mediante 
una l ingua neutrale presup
pone un generale cambia
mento degli atteggiamenti 
sia da parte degli " e g e m o n i " 
che da parte degli "egemo
nizza t i " . 

' E . H a u g e n , Dialect, Language, Na
ilon, " A m e r i c a n A n t h r o p o l o g i s t " 68 
(1966), 922-935. 

2 L . M i l a n i , Lettere di don Lorenzo 
Milani priore di Barbìana, M o n d a d o 
r i , M i l a n o 1970 (da l l a let tera del 28-
3-1956 al D i r e t t o r e del " G i o r n a l e 
del M a t t i n o " ) . 

' E . C o n d a l , Diccionario de mitologia 
contemporànea, ed. i t a l i ana , S a m o -
n à e S a v e l l i , R o m a 1970. 

' A . K o s t a l l a r i , La /angue litìéraire 
albanai.se contemporaine et les pro-
blèmes fondamentaux de son orlo-
graphe, " S t u d i a A l b a n i c a " , 1 (1973), 
39. 

Guy Héraud 

N o n mol to tempo fa, i m i 
gl ior i spiri t i ideavano l 'uni f i 
cazione del pianeta con l ' a 
bol iz ione delle differenze l in 
guistiche e cul tura l i e con 
l'integrazione di tutti gli uomi
ni in una " c i t t à " impersona
le; l ' abbandono delle carat
teristiche di gruppo, la r i 
nuncia a quell i che vengono 
denigrativamente chiamat i 
"pa r t i co l a r i smi" , sembrava 
la condizione indispensabile 
per la formazione di rapport i 
di fiducia fra i popol i . 

Questa rappresentazione 
cosmopol i ta de l l ' un i t à mon
diale deriva dal la concezione 
delle lingue qual i semplici 
segni, l 'un dal l 'a l t ro differen
ti solo esteriormente, espe
rimenti sempre uno stesso 
" l inguagg io" umano. Questa 
opinione era ancora sostenu
ta in Franc ia p r ima della 
guerra, dal lo psicologo H e n 
ri Delacro ix . 

Importanza 
della comunità 
linguistica 

Queste idee hanno fatto i l 
loro tempo. Tut t i i l inguisti 
contemporanei , da Leo W e i -
sgerber ad A n d r é Mar t ine t , 
da Wal ther von War tburg a 
Georges M o u n i n , da W h o r f 
a Bert i l M a l m b e r g , r icono
scono i l particolare carattere 
dell 'assimilazione del mondo 
esterno per tramite d i un ben 
preciso id ioma. Asco l t i amo 

Bert i l Ma lmberg : "La con
quista di una lingua straniera 
non consiste solo nell'applica
zione di nuove etichette a no
zioni già note, bensì richiede 
che ci si familiarizzi con un 
nuovo sistema semantico e, 
dunque, con un nuovo modo 
di pensare e sentire. Più ven
gono sottolineate le differenze 
tra una lingua e la materna, 
più grande diviene la differen
za di pensiero e di ragiona
mento". D a cui questa i m 
portantissima conseguenza: 
"Una totale intercomprensio-
ne tra uomini utilizzanti lin
gue semanticamente differen
ti non è, per questa ragione, 
completamente possibile". Que
sta è anche l 'opinione di 
M o u n i n : "L'esistenza di cul
ture e civiltà differenti, for
manti tanti mondi ben distinti, 
è una realtà dimostrata. Si 
può ammettere inoltre che in 
una certa misura, che resta da 
determinarsi, questi mondi di
stinti sono impenetrabili l'uno 
per gli altri". 

Questo verdetto della scien
za, sostenuto da un conside
revole numero di altre cita
z ion i , porta ad una presa d i 
coscienza sul valore della 
c o m u n i t à l inguist ica. Questo 
è l 'atteggiamento d i Wal ther 
von War tburg : la sua q u a l i t à 
d i ci t tadino svizzero non gli 
impedisce d i esprimersi come 
segue: "La comunità lingui
stica è una, e forse la più im
portante, tra tutte le forme di 
comunità; è quella che apre 
l'accesso ai regni dello spirito 

http://albanai.se
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e della cultura, è quella che ci 
dà la chiave dei beni culturali 
obiettivi contenuti nelle opere 
scritte, e noi siamo invitati ad 
apportare il nostro contribu
to". 

Parimenti si esprime Leo 
Weisgerber: "In effetti l'indi
viduo completa, nella propria 
comunità linguistica la sua vi
ta spirituale, ed in essa i suoi 
membri sviluppano una parte 
essenziale della propria uma
nità in un rapporto di recipro
ca interdipendenza". 

C i t i a m o anche l 'occi tano 
M . Francois Fon tan : "L'in
dice linguistico è /'espressione 
di una differenziazione di tem
peramento e di mentalità, il 
risultato sintetico dello svi
luppo razziale, sociale, eco
nomico e politico dell'umani
tà, che si è svolto in un modo 
diverso a seconda dei territo
ri". A lungo ost i l i a questa 
tesi, che li infastidiva sull 'af
fermazione del loro diri t to 
s u l l ' A l s a z i a ed una parte del
la Lo rena , i francesi la fanno 
fanno propr ia a loro volta 
con lo svi luppo senza pari del 
movimen to " f r a n c o f o n o " . 
L ' i m p u l s o , a dire i l vero, è 
parti to dal Belgio , e si deve al 
vallone Charles Becquet la 
diffusione del termine etnia 
nel senso esatto d i " c o m u n i 
tà l inguis t ica" . Poco inc l in i , 
tuttavia, alla r ec ip roc i t à , i 
francesi non ammettono l ' i 
dea etnica che nella misura in 
cui serve al la " f rancofonia" ; 
ciò non impedisce il precisar
si e l 'affermarsi oggi, in 
Franc ia , delle dottrine tradi
zionalmente considerate co
me "tedesche" (Herder, F i c h 
te), e questo è un fenomeno 
caratteristico. Solo l ' I talia 
(per paura di perdere il Sud-

t i ro lo , la V a l d ' A o s t a e le re
gioni slovene), la Spagna 
franchista e la Grec ia restano 
ancora, ne l l 'Europa contem
poranea, alla concezione stret
tamente statale d i nazione, 
concezione suffragata con 
considerazioni pseudoscienti
fiche sulle "frontiere natura
l i " e sul "fattore s tor ico" . 

L'ingiustizia degli stati 
" L ' e t n i a , o c o m u n i t à l i n 

guistica, o nazione vera deve 
essere accuratamente dist in
ta da l lo Stato o, p iù esatta
mente, dal lo "Stato-nazio
ne", in quanto che noi para
goniamo col le t t iv i tà , mentre 
lo Stato è, per definizione, 
solo uno strumento po l i t i co-
amminis t ra t ivo. L o Stato-
nazione è prodot to dagli ac
cidenti s tor ici , dagli antago
n ismi , dal la violenza. I suoi 
l im i t i , qu ind i , non co inc ido
no quasi mai con le rea l tà et
niche, dato che solo rara
mente r iuniscono tutta l'et
nia (come nel caso del l ' I 
s landa, e anche qui solo se si 
considerano le isole Faer-
Oer come etnicamente d i 
stinte dal popo lo islandese, o 
della Russia), mentre quasi 
sempre inglobano frammenti 
di 'altre etnie (le minoranze 
" l iguis t iche") , se non addi 
rit tura intere etnie allogene 
(la Bretagna in Franc ia , i let
ton i , i l i tuan i , i georgiani , gli 
ucra ini , ecc. in U R S S ) . A l c u 
ne etnie, più sfortunate di a l 
tre, non si t rovano in mag
gioranza in alcuno Stato, e 
sono così sempre dominate 
(baschi, catalani); ciò ta lvol 
ta por ta a tragedie ( C u r d i -
stan, Biafra , Sudguascogna). 

D o b b i a m o forse prender 
posizione a favore degli Sta

ti-nazione? 
In appoggio a questo at

teggiamento, eminentemente 
conservatore, si portano d i 
versi argomenti : non turbare 
la pace fra i popo l i (leggete: 
tra gli Stati), favorire le 
grandi lingue, che aprono la 
strada alle "grandi cul ture", 
tener conto della " v o l o n t à " 
delle popo laz ion i , eccetera. 
Ognuno di questi argomenti 
esigerebbe un esame appro
fondito e si vedrebbe come 
ognuno di essi sia inaccetta
bile. 

" L a pace tra i p o p o l i " ? Si 
tratta forse della pace dei ci
miter i (i Sudet i , i Ta r t a r i di 
C r i m e a , i tedeschi del V o l 
ga...), della pace " c o l pugno" 
(Spagna, Grec ia ) , della pace 
con l ' in t imidazione e la v i 
gliaccheria (quasi tutte le al
tre minoranze)? 

" F a v o r i r e le grandi lingue, 
che aprono la strada alle 
grandi culture.. . e per i l bene 
stesso degli assimilat i"? M a 
dove cominc ia , o finisce, una 
"grande cul tura"? Quant i l i 
bri richiede, quante opere 
d'arte? U n a l ingua è grande 
dopo quanti oratori? In qua
le momento storico ed in 
quale luogo porsi per emette
re la sentenza? Per esempio, 
i l francese in V a l d ' A o s t a , 
nelle isole normanne o in 
Canada non è affatto consi
derato una "grande l ingua"; 
e c iò non der iva , come si po
trebbe credere, dal paragone 
con lingue ancora più forti, 
come ad esempio l'inglese, 
bensì semplicemente perchè 
si t rova, eccezionalmente in 
minoranza e, per una serie di 
fattori esterni, effettivamen
te combat tu to , come ad e-
sempio in V a l d 'Aos t a . D ' a i -
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tronde non si è mai visto un 
popolo , una volta l iberato, 
fare spontaneo olocausto del
la sua l ingua. N o n l 'hanno 
fatto i cechi, nè gli s lovacchi , 
s loveni , croat i , polacchi , a l 
banesi, ir landesi, maltesi, ec
cetera. E d a l lora , p e r c h è do
vrebbero essere considerate 
buone a scomparire le sole 
lingue e culture dei popo l i 
che nel l 'anno di grazia 1970 
non sono ancora riuscite ad 
affrancarsi, come i baschi , i 
catalani , i bretoni , i f r iu lani , i 
sardi? 

" L a v o l o n t à dei popo l i "? 
Si sa qual uso sanno farne i 
governi , e non solo i p iù t i 
rannici . L a " v o l o n t à del po
p o l o " la si r ichiede, la si con
traddice, la si manipo la , la si 
tradisce: a lungo andare non 
ci è pasta p iù malleabile. E se 
la v o l o n t à resiste, la si spez
za, le si impedisce di espri- j 
mersi (c 'è stato un referen
dum di autodeterminazione 
in V a l d ' A o s t a o nel Sudt i ro-
10 nel 1945?), la si car icatu- ; 
r izza (referendum di ratifica 
ad annessione avvenuta). 

E no i , per restare sul p iano 
dei p r inc ip i , constat iamo che 
11 dir i t to di l ibera determina
zione dei p o p o l i è sempre 
preso nel senso passivo, e 
mai nel senso att ivo; i l dir i t to 
delle popo laz ion i ad accon
sentire a cambiament i terri
tor ia l i che si progettano per 
esse, e mai i l d i r i t to per una 
popolazione ad ottenere un 
cambiamento territoriale con
forme ai suoi desideri. Que
sta restrizione, che mai si ha 
il coraggio di mettere in pie
na luce, è basilare: consa
crando lo status quo, essa as
sume i l valore di prescrizione 
acquisi t iva per le rapine degli 

Stati Simone W e i l , parlando 
della Franc ia , esprimeva u-
n'idea simile: "Le conquiste 
che essa ha ottenuto e perso, 
possono a rigore essere l'og
getto di un leggero dubbio, 
quelle che ha conservato non 
lo saranno mai. Il passato non 
è che la storia della crescita 
della Francia, ed è ammesso 
che questa crescita sia stata 
un bene sotto ogni punto di 
vista. Esaminare se forse non 
le è capitato di distruggere co
se di valore sembra essere la 
più orribile bestemmia". In
fatti, una ci t tà come Liegi 
che già nel 1783 reclamava, 
con und ic imi la voti contro 
quaranta, la sua unione alla 
F ranc i a , non p o t è divenire 
francese o, in ogni caso, re
starlo... e nessuno, nella Fran
cia stessa, se ne preoccupa. 
D i contro, i l ib r i di storia non 
si sono mai soffermati un at
t imo sulla legi t t imi tà delle 
conquiste del trattato dei P i 
renei... 

Un minimo 
di equità etnica 

M a cosa è legit t imo e cosa 
non lo è? Su questo punto 
vogl iamo sottolineare chia
ramente le nostre posiz ioni . 

E legit t ima ogni situazione 
che permette i l l ibero svi lup
po d i una l ingua e di una cu l 
tura sul p ropr io territorio 
t radizionale, e protegge l ' i n 
tegr i tà di quest 'ul t imo. E in 
vece i l legit t imo il regime che 
ostacoli i l l ibero sviluppo di 
una l ingua o d i una cul tura , 
che imponga loro l 'adultera
zione del b i l inguismo e b icu l -
tural ismo, e tenda ad e l imi 
narle, parzialmente o total
mente, dal loro terri torio 
t radizionale, sia con l 'assimi

lazione, sia con la co lon izza
zione. 

Questa dottrina rappresen
ta, per le etnie, solo un m i n i 
mo di giustizia; rispetta i l d i 
ritto al l 'autodeterminazione 
dei p o p o l i e non vi deroga 
che nell'interesse degli Stati e 
per soddisfare certe esigenze 
di equi l ibr io internazionale. 
In rapporto alle concezioni 
etniste rad ica l i , qual i ad e-
sempio quelle di Francois 
Fon tan , che prevedono la l i 
berazione e la r iunif icazione 
d i tutte le etnie, la dot t r ina 
del " m i n i m o di e q u i t à etni
c a " presenta due differenze. 
In p r imo luogo, seppure se 
ne avessero i mezzi , non si 
saprebbe imporre l 'adesione 
forzata di frammenti di etnie, 
che godono d i un'esistenza 
pol i t ica separata, al la mede
sima en t i t à stato-nazionale. 

N o n c'è mot ivo , per esempio, 
di mil i tare per la r iunione 
della R o m a n d i a al la Franc ia , 
nè d i volere, come Trei tsch-
ke, far la felicità degli A l s a 
ziani contro i l loro stesso vo
lere. In secondo luogo, noi 
ammet t iamo che dei p r inc ip i 
d i equi l ibr io internazionale 
possano porre dei l imi t i al d i 
ritto al l 'autodeterminazione. 
L ' in te rd iz ione d e l l ' " A n s c h -
luss" (annessione) è un e-
sempio di queste contraddi
z i o n i , dove, per mot iv i d i ut i
l i tà , si introduce la pol i t ica . 
A l dir i t to di tutti i russi, d i 
tutti g l i i ta l iani , d i tutti i 
francesi, d i tutti i polacchi a 
formare, gl i uni come gl i a l 
t r i , una nazione, corr i spon
de, per i tedeschi, i l p r inc ip io 
oppos to de l l ' i n t e rd i z ione . 
L ' A u s t r i a , che dopo la p r ima 
guerra mondiale si era pro
nunciata per p iù del 90 per 
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cento a favore del p ropr io 
ingresso nel Reich tedesco, si 
è vista interdetta dagli A l l e a 
ti la poss ib i l i t à di dar seguito 
a questa decisione. Ne l 1945 
si sono viste d i nuovo la 
G e r m a n i a e l 'Aus t r i a separa
te, senza alcuna consul tazio
ne, e V ienna obbl igata a r i 
nunciare, in base al Trattato 
di Stato del 15 maggio 1955, 
a qualsiasi forma, anche par
ziale o puramente economi
ca, d i r iunione. L ' interpreta
zione data d a l l ' U R S S al " M e 
morandum di M o s c a " va co
sì lontano che l 'Aus t r i a non 
potrebbe neppure aderire al 
Merca to Comune . . . per i l so
lo fatto che ne fa parte la 
German ia ! 

L a pr ivazione del dir i t to 
all 'autodeterminazione che la 
Lega delle N a z i o n i impone ai 
tedeschi è una necess i tà che è 
vano discutere. A n c h e se è 
spiri tualmente poco soddi
sfacente escludere un popolo 
dal beneficiare d i un pr inc i 
pio d i cui si raccomanda uni 
versalmente l 'appl icazione, 
l 'esempio de l l 'Aus t r i a sepa
rata dal la Ge rman ia mostra 
chiaramente da solo che i l r i 
fiuto al l 'autodeterminazione 
non è un male in sé. Pur a-
vendo un'esistenza statale d i 
stinta da quella degli al t r i 
paesi tedeschi, nondimeno 
l 'Aus t r i a conserva l ingua e 
cul tura tedesche; queste pro
sperano liberamente e non 
cor rono alcun pericolo. Se si 
prende, al cont rar io , i l caso 
del Sud t i ro lo , cui i l d i r i t to a l 
l 'autodeterminazione viene u-
gualmente r i f i iutato, si con
statano, là, gravi inconve
nienti : i l paese forma una 
minoranza d i 250.000 perso
ne in seno ad uno Stato cen
tral izzato d i 55 m i l i o n i di a-

nime, è sottomesso ad un or
dine pubbl ico straniero, al 
b i l inguismo obbl iga tor io , ad 
un ' immigrazione snaturante. 

Il paragone tra la situazio
ne austriaca e quella d e l l ' A l 
to Adige permette d i vedere 
esattamente quando la pr i 
vazione del dir i t to al l 'auto
determinazione divenga dan
nosa: i l r ischio si presenta 
quando il frammento etnico 
si trovi pr igioniero di uno 
Stato etnicamente straniero 
che lo sottometta al la sua 
dominazione . N o n vi è alcun 
r ischio, invece, se questo 
frammento etnico forma uno 
Stato indipendente, essendo 
al lora escluso ogni pericolo 
di dominazione . Resta sol 
tanto i l r ischio di una "p ro 
v inc ia l i zzaz ione" , se non d i 
una autoalienazione, come 
ad esempio nel caso del Lus 
semburgo. M a questi sono 
pericol i inerenti l 'esercizio 
della l ibe r tà , a criticare que
ste s i tuazioni ci porterebbe 
troppo lontano. 

L a l ibe r tà dei popo l i e l ' i n 
tegr i tà delle lingue e delle 
culture hanno qu ind i un uni 
co nemico, che si chiama 
coabitazione oppressiva. A b 
biamo altrove formulato la 
seguente legge: "La coabita
zione di due o più etnie in un 
medesimo spazio politico ge
nera delle rivalità e delle lotte 
che conducono, con o senza 
disordini, alla mutua altera
zione delle etnie, alla domina
zione di una di esse e, dopo un 
tempo più o meno lungo, all'e
stinzione completa delle al
tre". 

I l luminata da questa fon
damentale osservazione so
ciologica , la giustizia etnica 
comanda d i lasciare ad ogni 

etnia e frammento etnico la 
facol tà d i rompere la " c o a b i 
tazione oppressiva": ogni et
nia ed ogni frammento etni
co debbono avere la possibi
lità effettiva di uscire dal la 
Stato al loetnico e, ne l l ' im
poss ib i l i t à di raggiungere lo 
Stato omoetnico , d i costruir
si in en t i t à pol i t ica separata. 

Per rispettare questa splen
dida regola, basterebbe un 
min imo di buona v o l o n t à da 
parte degli Stati: basterebbe 
che questi u l t imi manifestas
sero finalmente in modo con
creto un p o ' di quell 'umane
simo di cui si mostrano, tutti , 
talmente prodighi nelle loro 
liturgie d i autoincensamento. 

Minoranze per colpa 
delle circostanze 
e per colpa degli uomini 

Soltanto i l caso delle m i 
noranze disperse e quello del
le minoranze inglobate solle
vano delle diff icol tà obiett i
ve. Le minoranze disperse, 
come le c i t tà b i l ingui di B r u 
xelles, Bienne, T u r k u ed al
tre, le campagne del Banat, 
C i p r o , eccetera, non possono 
naturalmente, disporre libe
ramente di sé: i terr i tori a 
popolazione plurietnica non 
possono essere d iv i s i : si po
tranno promuovere p e r ò sta
tuti di au tonomia culturale 
che, nel rispetto e nella pr io
r i tà dei d i r i t t i autoctoni , as
sicurino la difesa etnica della 
minoranza . Il caso delle mi
noranze inglobate completa
mente in altre potrebbe venir 
r iportato al la norma comu
ne, in quanto l 'autodetermi
nazione non potrebbe essere 
esclusa a p r io r i : in effetti esi
stono già Stati inglobati , 
come San M a r i n o , L o Swazi-
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and, le repubbliche e le re
gioni autonome d e l l ' U R S S . 
A dire il vero, tutto dipende 
da l l ' impor tanza delle mino
ranze inglobate; concepibile 
per delle minoranze massic
ce, popolant i terri tori com
patt i , come ad esempio gli 
ungheresi Szekler di T rans i l -
vania , la secessione non è 
certo possibile per dei nuclei 
che avrebbero la dimensione 
di uno o pochi comuni ( L u -
sern, i l Fersental , i greci e gli 
albanesi d ' I tal ia , per esem
pio) . Le minoranze p iù esi
gue dovranno pe rc iò sapersi 
accontentare, come le mino
ranze disperse alle qual i pe
raltro assomigliano mol to , di 
uno statuto d i au tonomia 
culturale. 

D a un certo punto d i vista 
vi sono, i n somma, due t ipi di 
minoranze, come abbiamo 
scritto talvolta: le minoranze 
per colpa degli uomin i e le 
minoranze per colpa delle 
circostanze. Le prime non e-
sistono che in seguito a trat
tati mal fatti, a tracciati i r ra
z iona l i e ingiusti di frontiere, 
a v io l az ion i del dir i t to a l l ' au
todeterminazione dei popo l i : 
sono i casi d i Eupen-St . V i t h , 
della Va l l e d ' A o s t a , di K o s -
sovo, dei Ca t a l an i , e così v ia ; 
in questi casi la decolonizza
zione è non soltanto possibi
le, ma necessaria; l 'aliena
zione minor i ta r ia è p rovoca
ta da un errore d i ordine i n 
terstatale; questo errore com
porta una r e s p o n s a b i l i t à e r i 
chiede una r iparazione. E r i 
parare significa mettere i l d i 
ritto al l 'autodeterminazione 
alla portata delle etnie e dei 
frammenti etnici ingiustamen
te inseriti nelle g iur isd iz ioni 
statali straniere. Le mino
ranze "per colpa delle c i rco

stanze", invece, r ichiedono 
un trattamento basato non 
tanto sulla giustizia quanto 
sulla ca r i t à . In effetti, la so
cietà non è responsabile del
l'esistenza di tali s i tuazioni 
minori tar ie : i l p iù delle volte 
sono state le minoranze stes
se che si sono poste in situa
z ion i di cui r ischiano di sof
frire, trattandosi d i popola
z ion i che si sono stabilite su 
territori etnicamente stranie
r i . In ogni modo , nessuna 
"ch ia ra linea di part izione 
etnica" (per riprendere i l 
p r inc ip io di W i l s o n , di cui lo 
stesso autore fece un così cat
t ivo uso!) p u ò essere traccia
ta. 

N o n vi è dunque errore, né 
poss ib i l i tà obiett iva di disa
lienare radicalmente. C i si 
a c c o n t e n t e r à , dunque, di pia
nificare lo stato d i cose nel 
mondo più favorevole possi
bile alle minoranze, rispet
tando pienamente i dir i t t i o-
r iginari della popolazione in 
digena. 

Verso il federalismo 
etnico 

Per riassumere questo stu
d io , diremo che l 'alienazione 
etnica, uno dei flagelli persi
stenti dei tempi moderni , de
ve essere radicalmente abo l i 
ta ogni qualvol ta ciò sia pos
sibile, cioè tutte le volte che 
abbia origine nel l 'orgogl io 
imperialistico degli Stati. D o b 
biamo lasciare che i p o p o l i , o 
frammenti di p o p o l i , r om
pano ogni ingerenza statale 
che sentano come oppressiva 
o semplicemente incompat i 
bile con la salvaguardia della 
p ropr ia in tegr i tà l inguist ica, 
culturale e morale. 

L ' E u r o p a non deve temere 

i l frazionamento: per p r ima 
cosa p e r c h è , se escludiamo 
l ' U R S S , non comprende che 
34 etnie in 33 Stati , e p e r c h è 
le critiche tendenti a presen
tare la dot t r ina etnica come 
diretta al lo "spezzettamento 
t r iba l i s ta" del nostro cont i 
nente si r ivelano evidente
mente calunniatorie; inoltre, 
p e r c h è l ' E u r o p a deve fede
rarsi, e p e r c h è questa unif i 
cazione pol i t i ca , economica, 
morale, decisa da l l ' a l to , " r i 
scatta", e anche d i p i ù , la 
conservazione se non l'accre
scimento della d ivers i tà etni
ca e pol i t ica interna. N o n è 
che gli Stati U n i t i d ' A m e r i c a , 
per i l fatto che contano 50 
membr i , siano meno forti e 
solidali delle Federazioni com
poste da meno aderenti o de
gli stessi Stati uni tar i . Si p u ò 
anche proporre la legge con
traria: p iù elevato è i l nume
ro delle suddiv is ioni , p iù po
tente è l ' en t i t à superposta. E 
pe rc iò che non vediamo al 
cun inconveniente, ma sol
tanto vantaggi, a preconizza
re u n ' E u r o p a delle regioni 
monoetniche, dove non solo 
le p a r t i c o l a r i t à etniche, ma 
anche le p a r t i c o l a r i t à stori
che, economiche, vo lontar i 
stiche potrebbero essere con
sacrate. L o schema "monoet
n i c o " , avente lo scopo d i a-
bolire la coabitazione op
pressiva, non ha mot ivo d i 
essere imposto ad en t i t à qua
l i la Svizzera , la F i n l a n d i a o, 
forse, i l Belgio , dove le etnie 
coabitant i sono soddisfatte 
della vita comune. 

Federalismo e 
problema linguistico 

Il federalismo europeo, se 
realizzato, r i so lverà i l p r ò -
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blema delle differenze terri
to r ia l i , ma cosa dire delle dif
ferenze linguistiche? 

Eliminiamo immediatamen
te l ' i l lusione cosmopol i ta . E 
vano sperare che i l numero 
delle lingue europee d iminu i 
sca al punto che ogni euro
peo possa saperle tutte. D o 
po tre secoli, solo quattro 
lingue sono scomparse: i l go
to d i C r i m e a , i l po labo , i l 
manso e i l d a l m a t e E se oggi 
l 'assimilazione minaccia pe
ricolosamente gli i d i o m i del
le etnie non costituisce in 
Stati , come l 'euschero, i l gae
lico di Scozia , i l fr iulano, i l 
sardo, l 'occi tano, da una 
parte questa è pericolosa e va 
fermata, da l l ' a l t ra non po
trebbe ridurre che in propor
zione min ima ed insufficien
te i l numero delle lingue at
tualmente parlate. 

Il problema di una l ingua 
comune si t rova, per questo, 
d i fronte alla questione etni
ca, qualunque sia i l r imedio 
— imperial is ta o democrat i 
co — che venga adottato. E 
le so luz ioni sono d i due t ip i : 
o si propone l 'adozione come 
l ingua europea di una grande 
l ingua etnica, come l'inglese 

o i l francese, o si sogna l 'ado
zione d i una l ingua interna
zionale, vale a dire, di soli to, 
l'esperanto. Ovviamente i fran
cofoni sognano di fare del 
francese la l ingua d ' E u r o p a , 
e un ben noto movimento ha 
propr io questo scopo, men
tre l ' ingresso del Regno U n i 
to nel M E C pone in termini 
assai differenti i l problema 
della l ingua federativa. Pro
babilmente né i l francese né 
l'inglese r iusciranno ad i m 
pors i , e della loro r iva l i tà ap
prof i t t e rà i l p lur i l inguismo. 

U n a situazione d i tal gene
re sarebbe p iù giusta, p e r c h è 
l ' imposiz ione d i una l ingua 
etnica come l ingua europea, 
ufficiale o semplicemente uf
ficiosa, aprirebbe la strada 
al l 'egemonia d i una cul tura 
e, attraverso questa, all 'ege
monia di uno Stato. U n a lìn
gua neutrale è pe rc iò assai 
preferibile e, po iché questa 
l ingua d o v r à essere, tra l ' a l 
tro, facilmente apprendibile, 
non esitiamo a raccomanda
re caldamente l 'esperanto. 
Spesso considerato, a pieno 
torto, come sostanzialmente 
legato al cosmopol i t i smo, l'e
speranto si r ivela al contrario 

come il migl ior servitore del
la dot t r ina etnica; ben lonta
no da sradicare, uniformare, 
massificare, l 'esperanto per
mette a tutti gli uomin i di 
comprendersi , senza spostar
si minimamente dalle rispet
tive naz ioni . L 'esperanto d i 
spensa i gallesi da l l ' angl ic iz-
zazione, i baschi da l la fran
cesizzazione; le p iù piccole 
etnie d ispongono, grazie ad 
esso, d i una finestra sul 
mondo , senza che debbano 
pagarla con alcuna adultera
zione o r innegando qualco
sa. 

Resta solo i l fatto che l'e
speranto non p u ò rendere i 
servigi che ci si attendono da 
lui se non diviene effettiva
mente una l ingua largamente 
radicata. Adesso , se ci viene 
permessa questa opinione per
sonale, g l i sforzi , assai lode
vol i e particolarmente effica
c i , delle organizzazioni per la 
diffusione dell 'esperanto non 
saranno sufficienti ad intro
durre l 'esperanto come l in 
gua d ' E u r o p a : solo misure 
legislative che rendano ob
bl igator ia la sua istruzione 
ed i l suo uso potranno con
sentire questo risultato. 
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Testo della comunicazione 
Andrea Chiti-Batelli 
"Chi un sopruso paté, se'l ricordi" 
(Giovanni Berchet) 

A pr ima vista non sembra 
che si possa stabil ir nè un le
game diretto fra le aspirazio
ni dei paladini delle lingue 
minori tar ie e quelle dei fau
tori di una l ingua internazio
nale, cha appaiono tutte d i 
verse. I p r i m i — si potrebbe 
dire — si bat tono per i l r ico
noscimento e il pieno épa-
nouissement delle parlate e 
culture oggi in condiz ion i 
d ' in fe r io r i t à o "senza Stato"; 
dunque, se così posso espri
mermi , per un accresciuto 
mul t i l inguismo. I secondi, 
vien fatto d'aggiungere, lot
tano invece per una sorta di 
monoglottismo universale. Pro
cedendo in quest 'ordine d ' i 
dee si potrebbe addir i t tura 
— a n c o r c h é alquanto art if i
ciosamente —teorizzare non 
solo una d ivers i t à , ma u-
n 'opposizione fra i due schie
ramenti , e qu ind i un ' incom
pa t ib i l i t à reciproca tra i f ini 
rispettivamente perseguiti. 

E mia ferma convinzione 
che quel g iudiz io affrettato 
non r isponda affatto al vero 
e che la battaglia per una l in 
gua universale pianificata co
stituisca strumento val ido e 
insosti tuibile anche per le 
singole battaglie che le etnie 
minori tar ie combat tono, cia
scuna contro la l ingua e lo 
Stato nazionale che le op
prime: e c iò per ragioni che 
i n d i c h e r ò nel l 'u l t ima parte di 
questa mia comunicazione. 
M a sono al t res ì convinto che 
tale comunanza di f in i , che fa 
dei combattenti su quei due 
fronti un esercito solo — se 

non p ropr io "uno d'arme, di 
l ingua, d'altare / di memo
rie, d i sangue, di cor , certo 
saldamente coalizzato e a-
nimato da un intento sostan
zialmente consonante e uni 
co — rimanga nascosta e non 
venga in p r imo piano, ove 
non si corregga un ' imposta
zione che è p ropr ia della 
concezione degli esperanti
sti , e dei fautori in genere d i 
lingue pianificate; un ' impo
stazione, d ico , che era val ida 
alla fine del secolo scorso o 
a l l ' i n iz io di questo, ma che 
non ha oggi p iù rappor to a l 
cuno con la rea l tà presente e 
va quindi profondamente mo
dificata, facendo conoscer ad 
essa una vera e p ropr ia r ivo
luzione copernicana. 

So lo dopo aver chiari to 
questo punto, essenziale e 
pregiudiziale, i l problema del
la " s i m b i o s i " esperanto-lin
gue minori tar ie , della salda 
coal iz ione tra fautori di una 
l ingua internazionale e d i 
fensori delle culture oppres
se, p o t r à esser visto nei suoi 
giusti termini . 

Pur t roppo questo chiar i 
mento, a cui anzitutto mi de
d i c h e r ò (Parte I) non è breve, 
e p o t r à dar ai miei qu ind ic i 
lettori l ' impressione che io e-
sca a lquanto dal tema a l l 'o r 
dine del g iorno ad Alghe ro . 
C h i non ha tempo o pazien
za, pertanto, " sa l t i , se v u o l , 
tre o quattro carte senza / 
leggerne verbo" , e passi sen
z 'al tro al la Parte conclusiva, 
e c ioè al la III, la quale — l 'ho 
già detto — p u ò valer anche 

come sintesi delle tesi soste
nute in tutta questa comuni 
cazione. 

I 

Quadrupl ice è l 'errore in 
cui s ' incorre t roppo spesso 
quando si parla del problema 
di una l ingua internazionale, 
e in part icolare da coloro che 
sono fautori — come noi — 
di una l ingua razionalmente 
studiata al lo scopo, e non di 
una l ingua naturale imposta 
dai rapport i d i forza interna
z iona l i e qu ind i dal caso. Il 
che avverrebbe, d ic iamolo 
subito — anzi pur t roppo già 
avviene — in evidente con
trasto con la logica del fede
ral ismo: che vuole, anche sul 
più generale terreno pol i t ico 
(e qu ind i , come caso part ico
lare, anche nel nostro cam
po), che gli Stati — ci rcoscr i 
z ion i interne della futura Fe
derazione europea, e in un 
avvenire p iù lontano mon
diale — siano r imodel la t i se
condo frontiere, per quanto 
possibile, razionalmente sta
bil i te , e non —come quasi 
sempre accade oggi — se
condo d iv is ion i accidentali 
dovute a una guerra vinta o 
persa o a un accordo interna
zionale tra sovrani assoluti di 
un tempo, che si scambiava
no terre e popo l i come pro
p r i e t à private e come suddit i 
non soggetti d i dir i t to. 

M a ch iud iamo la parentesi 
e vediamo quei quattro erro
ri : 

1) Il p r imo è quello per cui 
si parte dal presupposto — 
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impl ic i to , ma evidente — che 
ci si t rovi come d i fronte a 
una tabula rasa, a un pro
blema che si pone per la p r i 
ma vol ta . I p o p o l i della terra 
sarebbero divis i in tanti com
partimenti-stagno l inguist ici ; 
ognuno parlerebbe la pro
pria l ingua (salvo pochi pr i 
vi legiat i , gl ' interpreti , e po
chi studiosi e traduttori) . C o 
sì a caso vergine, dunque, b i 
sognerebbe fornir a quei po
po l i , una l ingua per uscir da l 
la situazione di " T o r r e di 
Babele" in cui si t rovano. 

Operare su model l i astratti 
è di grande ut i l i tà non solo 
per lo studioso, ma anche per 
il pol i t ico: a condizione p e r ò 
che si serbi coscienza della 
loro astrattezza e non si ope
r i , per d i r così , un abusivo 
transitus ab intellectu ad rem, 
"come se" la situazione ipo
tizzata nel model lo fosse rea
le. Il che costituisce un errore 
tanto più pernicioso quanto 
più subconscio, e quanto più 
lontano dal vero (esso cor r i 
spondeva al la situazione ef
fettivamente esistente — vi 
ho già fatto cenno — nel se
colo scorso e a l l ' i n iz io d i 
questo, quando appunto le 
pr inc ipa l i lingue "naz iona
l i " e " a r t i f i c i a l i " furono pro
poste, non oggi). Oggi invece 
la ver i tà e che: 

a) una l ingua internazio
nale de facto esiste già , e si va 
rapidamente d i f fondendo: 
l'inglese; 

b) essa non si è affermata 
casualmente, g i acché , come 
sempre nel passato (quando 
vol ta a vol ta il greco, o i l lat i
no o i l francese, per non risa
l ir all 'assiro-babilonese, so
no state, a lmeno nel mondo 
occidentale, lingue interna

z ional i uff icial i , d i dir i t to o d i 
fatto), si afferma come l i n 
gua internazionale dell 'epo
ca quella che ha dietro di sè la 
forza: o culturale, o econo
mica , o po l i t i ca , o mil i tare; si 
che i l peso d i questa lingua 
— no t iamolo subito — d i 
viene schiacciante, come già 
fu per i l la t ino, quando quei 
quattro fattori siano con
giuntamente presenti e si raf
forzino ed esaltino l 'un l ' a l 
tro. Il che spiega p e r c h è que
sto quadruplice squi l ibr io — 
anzi quintupl ice, p e r c h è an
che demografico (poche l i n 
gue, come l'inglese, sono par
late come l ingua materna da 
tanti popo l i , e così numerosi , 
e così sparsi su tutto l 'orbe 
tarracqueo) — non è forse 
mai stato così forte come og
gi in favore della l ingua " i m 
periale" che domina sullo 
scacchiere mondiale. 

2) Che questa situazione 
— anche ammesso che r isul t i 
irreversibile — sia da depre
care sembrerebbe cosa qui va 
sans dire. C i sono, a l lo stato, 
malattie incurab i l i , e bisogna 
pur tenersele: ma nessuno si 
sogna di considerar la cosa 
con favore, o addir i t tura con 
entusiasmo. C i sono proble
mi che non ammettono solu
zione, a lmeno a breve termi
ne: da quel l i del la fame e del
la sperequata distr ibuzione 
della r icchezza a quel l i del
l ' inquinamento, dell 'esplosio
ne demografica del Terzo 
mondo , della protezione dei 
fanciul l i dai maltrattamenti e 
sfruttamenti o degli anziani 
dal la marginal izzazione. M a 
nessuno si l imi ta a dire: è 
sempre stato cos ì , e non solo 
non ci possiamo, ma non ci 
vogl iamo far nul la . 

Il massimo e p iù angoscio
so di questi problemi è quello 
della guerra e della catastrofe 
mondiale ( l ' "o locaus to" , d i 
cono gl ' imbeci l l i ) . E , anche 
q u i , è certo che esso s a r à r i 
solto in radice solo con la 
Federazione mondiale; ma è 
altrettanto certo che, questa 
" n o n essendo per d o m a n i " , 
come d icono i Francesi , è ne
cessario trovare intanto dei 
r imedi meno radical i e s icur i , 
ma p iù immediat i e tali da 
migl iorare la situazione e r i 
durre i l r ischio. 

Occorre invece rassegnarsi 
— per quanto la cosa ci possa 
dispiacere — a che la mag
gior parte d e l l ' u m a n i t à , an
che colta e competente — per 
s t u p i d i t à , per o t t u s i t à mora
le, per conformismo, per i -
nerzia o acuiescenza al l 'esi
stente — ragioni , in ordine al 
problema l inguist ico, pro
pr io in quei termini c in ic i e 
consideri la soluzione " i m 
per ia le" come del tutto fisio
logica, moralmente accetta
bile e degna d i essere favori
ta; e g iud ich i l 'op in ione d i 
versa una fisima da or iginal i 
perdigiorno, sprovvista così 
di ogni base razionale come 
di ogni giustificazione etica. 

N o n costerebbe nul la a 
tutti costoro — al massimo 
un p o ' d ' ipocr is ia — dire: 
" S ì , l 'inglese non ha alterna
tive; ammet t iamo p e r ò che, 
se l 'a l t ra soluzione — quella 
razionale — fosse stata pos
sibile, sarebbe stata sotto 
mol t i p rof i l i d i gran lunga 
preferibi le". Invece non lo 
fanno e non lo pensano: e i l 
non riconoscere che è cos ì , i l 
non partire da questa mal in 
conica , ma certissima con
statazione è i l secondo errore 
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che io r improvero ai fautori 
di una l ingua internazionale 
pianificata. 

Quel l ' a t teggiamento dei 
più invero, non deve meravi
gliare. G i à la B i b b i a sapeva 
che inf ini to è il numero degli 
s tol t i . Più grande ancora è 
p e r ò quello dei farabutti: vo
gl io dire, meno drammat i 
camente, di quell i che non 
hanno se non un'assai l imi ta 
ta sens ib i l i t à morale. N o n si 
p u ò raddrizzar le gambe ai 
cani e voler f i lantropa tutta 
la gente: se è sembrata, per 
mi l l enn i , del tutto f is iologi
ca, in determinate condiz io
n i , la sch iav i tù ( t a n t ' è vero 
che, perdurando quelle, essa 
cont inua a sembrarlo tut-
t 'oggi) , non si vede p e r c h è ai 
più non debba sembrar del 
tutto f is iologico l'inglese l in 
gua universale, perdurando 
l 'attuale situazione di disu
guaglianza di potere sullo 
scacchiere mondiale. 

N o n c'è dubbio che vi sia 
una contraddizione diretta e 
profonda — appunto tanto 
logica quanto etica — tra l ' i 
dea d i una unione universale 
dei p o p o l i (che d o v r à sosti
tuir la forza del diri t to al d i 
ritto della forza) e la soluzio
ne che sceglie come lingua in 
ternazionale l'inglese, i l qua
le si fonda tutto sulla forza 
imperiale delle nazioni an
glo-par lant i . M a come spera
re che tale contraddizione 
possa essere sentita, e atti
vamente sentita, dal la mag
gioranza, quando, manifesta
mente, non p u ò costi tuir che 
il pa t r imon io di pochi eletti, 
d i co lo ro che, è stato detto 
efficacemente, fanno della 
cont raddiz ione tra va lo r i e 
rea l tà un fatto personale? 

3) Se si tiene conto di que
sti due punt i centrali — la 
forza che d à all ' inglese la sua 
posizione imperiale , e la for
za ancor maggiore che gli de
r iva da l la sua non lodata 
s t u p i d i t à - f a r a b u t t e r i a (rec-
tius: s o r d i t à morale) dei p iù 
— ci si deve convincere (e 
vien qui in p r imo piano i l ter
zo errore, che consiste nel 
non tener conto alcuno d i 
quanto sto per dire) che l'af
fermarsi galoppante di quel
la l ingua p o t r à esser combat
tuto — contrecarré, come d i 
cono i francesi —solo se si 
dispone di un potere economi
co-politico paragonabile a quel
lo che sta dietro all'inglese; un 
potere, d ico , che abbia un ef
fettivo interesse: 

a) ad aver una propr ia l i n 
gua internazionale, per r isol
vere i p ropr i p rob lemi l ingui 
stici di comunicazione inter
na; 

b) non accetti la soluzione 
inglese, per profondi interes
si pol i t ic i p ropr i . 

Per questo ogni contesta
zione dell ' inglese che non sia 
condannata a restar pura
mente velleitaria passa, hic et 
nunc, per la fondazione di un 
potere pol i t ico europeo. 

4) Si p u ò e si deve — ulte
riormente sot t i l izzando — 
individuar un quarto errore: 
che potrebbe consister nel 
credere che sia sufficiente dar 
v i ta , sic et simpliciter, a uno 
Stato federale europeo per 
risolver quel problema nel 
senso volu to dai fautori d i u-
na l ingua internazionale neu
tra, in genere, e dai sostenito
ri dell 'esperanto in par t icola
re. N o : la situazione sarebbe 
certo, in tal caso, a loro ben 
p iù favorevole; ma c iò anco

ra non basta. P u ò sempre 
darsi che anche la Federa
zione europea, doman i , scel
ga l 'inglese come propr ia l i n 
gua ufficiale. Solo se essa 
sen t i r à tale scelta come diret
tamente contrastante con la 
sua stessa essenza — con la 
sua " rag ion di stato" —; solo 
se essa, vogl io dire, sviluppe
rà una propr ia " rag ion di 
stato l ingu i s t i ca" , si p u ò spe
rar che quella po tenz i a l i t à 
p ropr ia d i uno Stato cont i 
nentale europeo (disporre d i 
una forza adeguata per con
trastare validamente l ' ingle
se) passi al l 'a t to e divenga 
scelta di un 'a l t ra l ingua, di 
una l ingua neutra. 

E dunque sui fautori del
l ' un i t à europea e mondiale 
che occorre, oggi e doman i 
puntare: g iacché solo fra essi 
— o, per dir meglio, solo fra 
una minoranza di essi, quell i 
che sfuggono alla r icordata 
maledizione b ib l ica , intellet
tuale e morale — è possibile 
agire con qualche speranza 
di t rovar non effimeri con
sensi, e soprattutto portar a 
compimento un'azione po l i 
tica che dia al la battaglia per 
una l ingua internazionale 
quello scheletro, quella strut
tura vertebrata che fino ad 
oggi ha avuto, od ha avuto in 
misura t roppo insufficiente. 

II 

Propr io sv i luppando que
st 'ul t imo punto possiamo av
vic inarc i al nostro argomen
to, al tema d i Alghero . 

L ' i d e a centrale della Fede
razione Europea , la sua forza 
" i r raggiante" in pol i t ica e-
stera, come la chiamerebbe
ro i Francesi (al ludo alle pa
role di questa l ingua, di f f i 
cilmente t raduc ib i l i , rayon-
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nement, rayonnant), s t a r à , se
condo una felice espressione 
di M a r i o A l b e r t i n i , nell'esser 
una concezione imperfetta e 
incompleta , e pe rc iò d inami 
ca e dialetticamente aperta, 
a lmeno in potenza, a realiz
zaz ioni u l ter ior i , p iù ampie e 
a l ivel lo planetario. Essa s a r à 
infatti una Un ione sovran-
nazionale che supera i l na
z iona l i smo, le s o v r a n i t à , i 
rappor t i di forza fra Stati a 
livello europeo, ma — con
tradditoriamente con i suoi 
fondamenti ideologici — man
tiene nelle relazioni fra l ' E u 
ropa e il resto del mondo. 

D a questa apor ia discende 
la c a p a c i t à obiett iva d e l l ' E u 
ropa federata, per i l suo stes
so esistere, d i funger da "de
tonatore federalista" a l ivel 
lo mondia le , favorendo la 
formazione d i grandi un i t à 
federali anche in altri cont i 
nenti , e in part icolare nel 
mondo sottosviluppato (e 
po i , in un secondo tempo, 
Federazioni di Federazioni , 
fino al G o v e r n o mondiale) : 
secondo un effetto mimetico 
che già era apparso intenso 
negli anni '60 (in particolare 
in A f r i c a e in A m e r i c a L a t i 
na), quando la C o m u n i t à 
Europea sembrava affermar
si e progredire verso l 'un i tà 
pol i t ica (ma che si è po i esau
ri to con l 'esaurirsi della ca
pac i t à d inamica di quella). 

C i ò significa che la fun
zione propr ia e profonda del
la Federazione Europea in 
pol i t ica estera, la sua in t ima 
" rag ion di stato", s a r à quella 
di porsi in alternativa dina
mica al condomin io mondia
le o confli t to bipolare tra i 
due G r a n d i (i due termini es
sendo solo in apparenza con

t raddi tor i , ma costituendo in 
rea l tà un b inomio insc indibi 
le), e d i favorire lo svi luppo 
del Terzo mondo (e qu ind i in 
esso la p ropr ia influenza); 
nei termini e con la pol i t ica 
unificante che si è detto, ver
so la formazione di grandi u-
n i tà cont inenta l i , le sole in 
grado d i dar a quei popo l i 
c a p a c i t à d i autodetermina
zione economica e po l i t i ca in 
uno scacchiere internaziona
le domina to da grandi com
plessi economici e da grandi 
potenze tecnologicamente so-
vrasviluppate. 

(E questa è anche — no
t iamolo d i sfuggita — la linea 
da proporre nei confronti 
de l l 'Eu ropa orientale: la Fe
derazione di quei popo l i oggi 
sotto domin io sovietico, ap
punto come strumento, se 
non d i l iberazione, almeno di 
una maggior autonomia da 
quella schiacciante presenza, 
nella loro area, della potenza 
egemone, pur senza alterna
re nè alleanze mi l i t a r i nè si
stema pol i t ico) . 

* * * 

Orbene — è questo che qui 
mi preme porre in pieno r i 
salto — un concerto svi lup
po e affermazione di quella 
" rag ion d i s tato" europea, 
nei termini indicat i , risulte
ranno definitivamente com
promessi , se la Federazione 
Europea a s s u m e r à come pro
pr ia l ingua quella della po
tenza p iù forte del mondo 
occidentale, e della potenza 
sentita dai p iù , e in par t icola
re nel Terzo mondo — a tor
to o a ragione — come lo 
Stato dominante e oppresso
re, con la forza del do l l a ro , 
delle mul t inaz iona l i e del

l 'armamento atomico: insom
ma come l'espressione stessa 
d i quel lo che si definisce, con 
parola tanto p iù traumatiz
zante quanto p iù pr iva di si
gnificato chiaramente defi
nibile, l " ' imper i a l i smo" . 

F a r p ropr io , come lingua 
ufficiale, l'inglese sarebbe dar 
nelle mani di quella potenza 
imperiale un 'arma decisiva, 
culturale e ideologica. E la 
Federazione Europea , d 'a l 
tra parte, non p o t r à non sce
gliersi una l ingua ufficiale: 
g iacché anche i l non prender 
una decisione formale in tal 
senso significherebbe, nelle 
presenti cond iz ion i come 
lingua internazionale, giac
ché esso non cessa d i avanza
re anche a l ivello europeo in 
genere, e nel l ' ambi to comu
nitar io in specie, così come in 
quello della d ip lomazia e del
le ist i tuzioni mult i lateral i , an
che di quelle l imitate al no
stro continente. 

O r a i l tr ionfo dell ' inglese, 
se rappresenta una catastrofe 
di ecologia l inguist ica per il 
mondo europeo non anglo
parlante, paragonabile a quel
la che subirono, di fronte al 
la t ino, le lingue d e l l ' E u r o p a 
del tempo classico, scompar
se senza lasciar traccia, dal la 
Penisola Iberica alla D a c i a 
passando per la G a l l i a ; rap
presen te rà una catastrofe tan
to maggiore — anche cultu
rale e umana — per i l mondo 
non europeo (in particolare 
asiatico e africano), dove con 
quella l ingua si a f fe rmerà 
anche una cul tura non solo 
tecnica, ma anche sociale, 
letteraria e umana del tutto 
estranea, con perdita irr ime
diabi le per la p l u r a l i t à e r ic
chezza culturale de l l ' umani -
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t à , per i l pa t r imonio storico e 
letterario dei p o p o l i della 
terra e per la p l u r a l i t à delle 
loro diverse "v i s ion i del mon
d o " — come le ch iamano i 
Tedeschi — che nelle diversi
tà delle l ingue t rovano i l loro 
supporto e fondamento ind i 
spensabile. 

N o n ho qu i bisogno di d i -
most ra r e ( r invio ancora una 
vol ta ai miei scritti citati nel
la Bibl iograf ia) che l'espe
ranto non avrebbe — e per le 
sue caratteristiche strutturali 
e tecniche, c ioè squisitamen
te l inguistiche; e, ancor p iù , 
per i l suo non identificarsi 
con una potenza pol i t i ca , u-
na forza economica, una cu l 
tura e un popolo — quella 
p o t e n z i a l i t à distruttiva che 
ha, invece, e non p u ò non a-
vere l'inglese (come del resto 
qualunque altra l ingua v iva , 
che ha dietro d i sè una cultu
ra e una visione del mondo 
potentemente strutturata, e 
qu ind i inglobante o tenden
zialmente esclusiva); e ciò 
anche a prescinder dai pregi 
d i faci l i tà e r az iona l i t à che 
dell 'esperanto sono propr i . 
V o g l i o invece insister qu i , e 
r ibad i r ancora , i l suo signifi
cato po l i t i co , per poi passar 
al tema p iù specifico di que
sta comunicazione. U n ' E u 
ropa che si ponga sulla scena 
mondiale quale nuovo G r a n 
de, equidistante e con una 
sua originale ragion d i stato 
rispetto alle due Superpoten
ze, non credibile, propr io in 
questa sua nuova funzione, 
se non contesta l 'inglese, an
che l'inglese. 

S i pensi ancora a l l ' impor 
tanza — decisiva e schiac
ciante, e su cui i rappresen
tanti del Terzo mondo non 

cessano, con ragione, d ' ins i 
stere — che ha i l pratico mo
nopol io delle in fo rmaz ion i , e 
cioè dei mass-media delle 
comunicaz ion i , delle agenzie 
di s tampa internazional i da 
parte degli Stati U n i t i (e dei 
Paesi anglo-parlanti) . S i r i 
flette, in congiunzione a c iò , 
al peso decisivo che ha, nel 
facilitare e nell ' incrementare 
quella s u p e r i o r i t à e que l l ' in 
fluenza, l'inglese come l i n 
gua internazionale di fatto. 

U n a Federazione europea 
che si schierasse anch'essa in 
quel campo si pronunziereb-
be, sì , a parole, per i p iù de
bol i e sprovvedut i ; ma gette
rebbe, nel fatto, tutto i l peso 
della sua influenza in favore 
dei p iù forti e potenti : degli 
have contro gli have-nota — 
per parlare, una vol ta tanto, 
inglese anche noi . 

* * * 

Ciò detto, è bene appro
fondire ora i l tema appena 
accennato della minaccia i m 
minente di ecocatastrofe l in 
guistica: minaccia che si po
ne nei termini seguenti. 

Se vogl iamo salvar l ' i ta
l iano (o il francese, ò i l tede
sco, o lo spagnolo, e così via) 
dobb iamo sceglier l 'esperan
to — e il margine di tempo 
per la scelta è sempre p iù r i 
stretto. 

( D i c o l 'esperanto p e r c h è , 
se è vero che chi rifiuta una 
l ingua neutra e dice: " p o i si 
v e d r à " , di fatto sceglie l ' i n 
glese, g i acché l ' inerzia e i r in 
vìi facil i tano i l successo di 
questo; al lo stesso modo chi 
rif iuta l 'inglese e accetta l ' i 
dea di una l ingua neutra non 
ha po i a disposizione in con
creto, hic et nunc, se non una 

sola l ingua neutra che d i 
sponga dell 'esperienza, della 
letteratura, di nu nuclep di 
qualche consistenza di prat i
canti: insomma di tutto un 
sistema di infrastrutture es
senziali che non s ' improvvi 
sano, e che sono necessarie 
per renderla subito ut i l izza
bile e operante su vasta scala: 
e questa l ingua è oggi solo 
l'esperanto). 

Negl i anni 70 era di moda 
un ragionamento di questo 
tenore, di fronte ai rischi 
d ' inquinamento mondiale: se 
non s'inverte l 'attuale ten
denza — si diceva — le ore 
sono contate: siamo agli " u l 
t imi giorni di Pompe i " . 

Oggi , a torto o a ragione 
(secondo noi p iù a torto che a 
ragione) le previs ioni cata
strofiche del C l u b di R o m a 
sembrano troppo pessimisti
che e si guarda più serena
mente (o più irresponsabil 
mente?) al futuro. Sia co 
munque vero o presunto quei 
miglioramento della situazio
ne, tale migl ioramento sicu
ramente non c'è stato nel set
tore l inguist ico, dove l ' " o l o -
causto" appare sempre più 
v ic ino (e tanto più minaccio
so, in quanto subdolamente 
realizzantesi a poco a poco , 
g iorno per g iorno, come i ! 
morso di quegli an imal i ve
lenosi che p r ima anestesiz-
zano la v i t t ima e po i la co lp i 
scono a morte). 

Il monoglo t t i smo univer
sale d i un inglese impover i to 
e imbastardi to: questa è la 
prospett iva che si disegna — 
rebus sic stantibus — per l ' u 
m a n i t à del D u e m i l a , alle
gramente inconsapevole di 
fronte a un rischio presto ir
reversibile. 
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III 
In questa prospettiva va 

visto il problema delle lingue 
minor i tar ie , e del loro inte
resse a che non prevalga la 
scelta dell ' inglese — sola a l 
ternativa a quella di una l in 
gua pianificata — e si affermi 
invece quest 'ul t ima. 

Tale interesse — e l 'azione 
da svolgere per concretamen
te p romuover lo — va consi
derato sotto tre diversi i rof i -
l i . 

I) Il p r imo , diretto. Se la 
minaccia del l ' i ta l iano, per il 
sardo o il l ad ino; o quella del 
francese, per il bretone o l ' a l 
saziano, è grave o incomben
te, l'effetto distrutt ivo, "era
dicante" , dell ' inglese sarà di 
tanto maggiore — dalla pa
della nella brace — di quanto 
la forza di quest 'ul t imo è su
periore a quella della lingua 
ufficiale dominante nello sta
to volta a volta considerato. 
Illudersi che chiodo scacci 
ch iodo , che suono più suono 
produca silenzio e che l ' in 
glese, soppiantando o co
munque facendo vacillare l ' i 
ta l iano, apra maggior spazio 
per il sardo; dando progres
sivamente scacco al francese 
schiuda poss ib i l i tà nuove per 
il bretone, significa non ren
dersi conto dei termini veri 
della si tuazione, che sono 
quelli descritti dal verso man
zoniano: l'un popolo e l'altro 
sul collo vi sta. 

L a veri tà è che oggi una 
strategia seria e lungimirante 
in difesa dei dialetti e delle 
parlate minor i tar ie deve es
ser concepita come operante 
su due fronti , entrambi ind i 
spensabili : uno, immediato e 
a breve termine, contro la 
l ingua nazionale immediata

mente opprimente; l 'al tro, a 
più lungo termine, contro 
quello che è, per l 'avvenire 
meno immedia to , il pericolo 
maggiore, anche se la minac
cia non è imminentissima: 
l'inglese. 

2) Il secondo aspetto di 
questa strategia è indiretto, 
ma non meno importante. 

Oggi i p o p o l i , l ' uomo della 
strada, l 'opinione pubbl ica , 
così come i rappresentanti 
delle etnie e lingue nazio
nalmente dominan t i , reagi
scono con notevole insensibi
lità e indifferenza ai proble
m i , alle diff icoltà, ai rischi 
delle lingue, culture ed etnie 
minori tar ie; un'indifferenza 
che è anzi , nei p iù , scelta sub
conscia del l ' ignoranza pro
grammata: della "scotomiz-
zaz ione" , come dicono quelli 
che parlano in punta di for
chetta. 

" P a n z a piena nun penza a 
quella vo t a " , afferma un det
to romanesco ripreso anche 
dal Be l l i . 

Render invece sensibili que
ste maggioranze "s i lenziose" 
— pesantemente, ottusamen
te, pigramente, ma soprat
tutto egoisticamente e stupi
damente silenziose e indiffe
renti — ai problemi delle mi
noranze nel solo modo effi
cace, e cioè facendo loro ca
pire che i p roblemi di quelle 
sono anche i p ropr i ; che, sen
z'accorgersene, sono anch'es
se minoranze; che il rischio di 
"genoc id io" culturale minac
cia lo ro , non meno che le et
nie senza Stato; tutto questo 
avrà un effetto pedagogico e 
d e t e r m i n e r à — è lecito pre
vedere — una sensibilizza
zione pol i t ica al tr imenti in 
sperabile ("siamo sulla stessa 

barca") anche in favore di ta
li etnie: i cui esponenti per
tanto mai favoriranno così 
efficacemente gl'interessi di 
queste come quando pro
muoveranno quel l i di tutti , 
anche dei loro oppressori. 
Lo t t ando contro il comune 
rischio di alienazione, l ' in 
glese, si g e n e r e r à — per s im
patia ed empatia — una nuo
va consapevolezza anche per 
i rischi di alienazione che og
gi rappresentano, per le mi 
noranze, l ' i ta l iano, o il fran
cese, o il castigliano. 

In questo senso credo che 
si possa dire senza forzature 
che, se l'esperanto non è, in 
p r imo luogo e in senso p iù 
generale, la battaglia delle 
etnie e culture minor i tar ie , 
sibbene di tutti contro la ge
nerale alienazione, disct imi-
nazione e imperia l ismo l in 
guist ico; esso p u ò e deve es
ser anche, per le ragioni ind i 
cate, bandiera e arma ind i 
spensabile di dette minoran
ze, che d i tale alienazione co
stituiscono un caso part ico
lare, e particolarmente grave 
e attuale. 

3) C o n questo, tuttavia, 
non si è ancora esaurita la 
serie degli argomenti i quali 
mostrano la comunanza d ' in
tenti — e, aggiungo ora , di 
strategia pol i t ica per realiz
zarl i — tra i due fronti. 

V i è infatti ancora un terzo 
punto da porre in evidenza, e 
fra tutti forse i l più impor
tante. 

A b b i a m o visto come gli 
sforzi per l 'affermazione di 
una l ingua universale restino 
vellei tari , se l ' idea non acqui
sta, hegelianamente, mani e 
piedi , non assume peso e 
consistenza pol i t ica , insom-
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ma non si fa stato. Il d iaman
te si lavora col diamante, ab
biamo detto: la forza de l l ' in 
glese sono gli Stati U n i t i . Se 
l 'esperanto non sa rà la " ra 
gion di stato cu l tu ra le" di u-
na potenza pol i t ica di forza, 
se non par i , a lmeno parago
nabile a quella statunitense, 
esso res te rà i l sogno di pochi 
i l lus i ; una buona intenzione e 
nient 'a l t ro , destinata a la
stricare l ' inferno. L a Federa
zione Europea dunque — 
occorre ripeterlo — costitui
sce un préalable assoluto per 
l 'affermazione dell 'esperan
to, p ropr io p e r c h è , per le ra
g ioni chiarite a suo luogo, es
sa p o t r à e anzi d o v r à assu
mer l'esperanto come sua 
" r ag ion di stato l inguist ica". 
Questo , in breve, il nostro 
ragionamento, svolto nelle 
pagine precedenti. 

Orbene: la federazione E u 
ropea — occorre aggiungere 
ora — è anche e in modo a l 
trettanto cogente, un préala
ble per la "disal ienazione" 
delle etnie senza Stato. 

L a vera', e gravissima, dif
f icol tà che costituisce la cau
sa p r ima , e la spiegazione u l 
t ima, della loro condizione 
d ' i n f e r io r i t à è lo Stato na
zionale e la sua ideologia, 
amministrativa unitaria e cen-
tralistica e culturalmente, in 
modo analogo, rigorosamen
te monoglot ta : il che porta 
naturalmente a considerar 
ogni deviazione da questo r i 
gido model lo come un'ano
mal ia e quasi una colpa, che 
p u ò al massimo esser tollera
ta — e sempre con molte r i 
serve mentali — ma mai fa
vor i ta . Se non si rompe que
sta "s t rozza tura" ; se non si 
supera questo ostacolo pol i 

t ico, superando la s o v r a n i t à 
che fa del lo Stato — di que
sto Stato nazionale — il de
tentore supremo del potere e 
al tempo stesso la suprema e 
unica fonte della l eg i t t imi tà , 
a cui il ci t tadino deve lealtà 
i l l imitata e totale, la " cond i 
zione mino r i t a r i a " non p o t r à 
davvero esser modificata, per
chè , in quel contesto, essa 
appare fisiologica è, direbbe
ro i Francesi , " iscri t ta nei 
fatt i". 

Ben diversa s a r à invece la 
situazione entro uno Stato 
federale europeo, doppiamen
te "p lu ra l i s t i co" , per usar u-
n'espressione infel icissima, 
ma o rmai d 'uso corrente. Es
so sa rà "p lu ra l i s t i co" dal 
punto di vista istituzionale e 
amminis t ra t ivo , p e r c h è ciò è 
connaturato alla stessa for
mula pol i t ica federale, e per
chè non altro t ipo di un i t à è 
possibile per l 'Eu ropa . E sa
rà "p lu r a l i s t i co" dal punto di 
vista culturale e l inguist ico, 
g iacché in esso più lingue i 
p iù culture saranno tutte su 
un piano di p a r i t à , sì che sarà 
del tutto f is iologico, nel suo 
seno, svi luppar una nuova 
ragion di Stato culturale con
tinentale tendente a favorire 
e promuovere , e non solo to l 
lerare, la p lu r a l i t à e d ivers i tà 
l inguist ica, anche di p iccol i 
gruppi : o rmai non più senza 
Stato e in posizione d'infe
r io r i t à anche ist i tuzionale, 
g iacché tutti potranno acce
dere a quella che G u y I l é raud 
chiama l ' immédiatété federa
le, e c ioè al lo status is t i tuzio
nale di Land o stato diretta
mente membro — senza i n 
termediari nazional i — della 
Federazione Europea ( e). 

* * * 

Se dunque — questa è la 
nostra, a n c o r c h é dolorosa , 
conclusione — i fautori delle 
minoranze non hanno finora 
sposato la causa dell 'espe
ranto, ciò è dovuto al fatto 
—comprensibi le , anche se 
non del tutto scusabile — che 
il per icolo del l 'oggi ha fatto 
loro dimenticare quello-, ben 
più grave, di doman i . M a se 
essi non hanno fatto p ropr io 
la bandiera della Federazio
ne Europea , c iò è stato dovu
to certo, in passato — alme
no in buona parte — al l 'os t i 
lità che i part i t i comunis t i e 
affini (allora sotto più diretta 
influenza sovietica) hanno 
manifestato per questa idea 
(facendo così perdere un'oc
casione favorevolissima alle 
sinistre per promuover la e al 
tempo stesso permearla delle 
proprie aspirazioni e riven
dicazioni) : ma quella latitan
za è dovuta oggi, soprattut
to, al fatto che anche quei 
fautori delle minoranze si 

i sono lasciati irretire d a l l ' i m 
mobil is t ico c l ima pol i t ico — 
e qu ind i in u l t ima istanza 
dal l ' ideologia — stato-nazio
nale (che pur d icono di voler 
combattere). 

D o v e par t i t i , s indacat i , 
gruppi di potere traggono in 
rea l tà la loro influenza e la 
loro c a p a c i t à di sottogover
no dal mantenimento delle 
strutture statali e della so
v r a n i t à nazionale, è naturale 
che essi si p ronunz ino a favo
re d e l l ' u n i t à europea solo a 
fior di labbra , sabotandola 
p e r ò subdolamente nella real
tà , e r i f iutandola nel fatto 
tutte le volte che scelte deci
sive vengono sul tappeto. M a 
ciò è mol to meno naturale 
per i fautori delle etnie!... 
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Oggi questa scelta decisiva 
è la proposta d i r i forma della 
C o m u n i t à Europea , elabora
ta dal Par lamento comuni ta
r io per impulso del " C o c c o 
d r i l l o " , l ' intergruppo di par
lamentari federalisti guidato 
da A l t i e r o Spine l l i : proposta 
intorno al la quale dovranno 
svolgersi le prossime elezioni 
europee, se non vorranno es
ser solo stanco rito e vuota 
routine. S a r à bene che i d i 
fensori delle minoranze non 
siano ancora una volta as
senti da questo appuntamen

to ( 2) e seguano l 'esempio che 
in tal senso hanno dato, nel 
loro u l t imo Congresso inter
nazionale di R o m a , gli espe
rantisti i ta l iani , scegliendo 
risolutamente di partecipare 
al la battaglia per l ' E u r o p a , 
sentita e valutata come bat
taglia propr ia e obiettivo pre
liminare indispensabile per 
la realizzazione dei loro idea
l i . 

( I ) C o l g o l ' occas ione per r i ch ia 
mare l ' a t tenzione s u l l ' i m p o r t a n z a 
degli s tudi sulle m i n o r a n z e l ingu i s t i 

che , viste i n una p rospe t t iva euro
pea, d i questo no t evo l i s s imo s tud io
so francese, d i cu i si deve a l m e n o 
tener presente una delle sue opere 
m a g g i o r i t r ado t ta in i t a l i ano : Popoli 
e lingue d'Europa, M i l a n o , F e r r o , 
1967. 

(2) O c c o r r e tu t t av ia r i co rda re che 
a l cun i esponent i delle m i n o r a n z e — 
come i l g r u p p o va ldos t ano — parte
c i p a r o n o coraggiosamente , e con un 
p r o p r i o p r o g r a m m a espl ic i tamente 
federal is ta , alle e lez ioni europee. 
R i n v i o , per p i ù a m p i e no t iz ie i n p r o -
pos i, ;<l!e a p p e n d i c i del m i o saggio 
Minoranze linguistiche e integrazione 
europea, cit . nella B i b l i o g r a f i a i n i z i a 
le. 
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L'esperanto 
e le lingue minoritarie 
di Fabrizio Pennacchietti 
Ord. di Filologia Semitica, Università di Torino 

N o n a caso il tema del 54° 
Congresso della Federazione 
Esperantista Italiana, che si 
svolge nella splendida corn i 
ce di A lghe ro , è "Esperanto e 
lingue minor i ta r ie" . L ' in te 
resse per lo svi luppo e per la 
sorte delle lingue minor i ta 
rie, che caratterizza t radizio
nalmente l'ambiente esperan-
tofono, è infatti part icolar
mente avvertito e condiviso 
in questa antica e nobile cit
t à , dove la storia ha voluto 
che si incontrassero e si a-
malgamassero tre differenti 
tradizioni linguistiche roman
ze, quella catalana, che riflet
te una delle component i della 
la t in i tà iberica; quella sarda, 
che rispecchia fedelmente i 
caratteri peculiari della ro
m a n i t à insulare ed africana, 
e infine quella italiana, della 
penisola. 

In questa conferenza mi 
propongo d i accennare ad 
a lcuni degli aspetti del tema 
che potranno essere dibattuti 
nel corso del Congresso in 
sede d i gruppi di studio. Pre
vedo che i l dibatt i to s a r à a-
n imato , p e r c h è vedo in sala 
a lcuni not i specialisti d i l i n 
gue minor i tar ie , per esempio 
l ' amico G ù n t e r Becker di 
S a a r b r ù c k e n (D) , che ha com
piuto ricerche anche in P a k i 
stan ed in C i n a ; come vedo 
pure esponenti d i varie etnie, 
ci to solo i l sig. D a o , che rap
presenta l 'occi tano delle va l l i 
piemontesi , e i l sig. G . N i c a -
stro, cultore d i dialett i s ic i 
l i an i . C h i v i par la ha avuto 

occasione di occuparsi pro
fessionalmente d i una l ingua 
minor i ta r ia tutta particolare: 
l ' a ramaico moderno orienta
le, parlato in Iraq e in Iran. 
D i questa l ingua, affine a 
quella parlata da Cr i s to , ho 
raccolto documentazione nel 
Kurd i s tan iracheno e ho pub
blicato testi d i poesia popo
lare. C o m e esperantista, so
no invece abbonato da vari 
anni al la rivista specialistica 
" E t n i s m o " che tratta pro
pr io di lingue minori tar ie in 
Esperanto. 

Det to questo, ritengo op
por tuno che si stabiliscano 
con precisione i confini del 
significato che vogl iamo at
tr ibuire al termine lingue mi
noritarie. In effetti i l termine 
lingue minori tar ie , oltre ad 
essere un'acquisizione piut
tosto recente, si presta a varie 
interpretazioni , alcune delle 
qual i non r iguardano affatto 
l ' imponente fenomeno d i r i 
cerca e di r iappropriazione 
de l l ' i den t i t à etnica e cultura
le che si è manifestato in 
Europa e in N o r d A m e r i c a 
sulla scia dei moviment i na
zional i del Terzo M o n d o . 

1. A propos i to d i Terzo 
M o n d o , lingue minori tarie in 
un'accezione molto vasta, an
zi vastissima, potrebbero es
sere definite tutte le lingue 
del " T e r z o M o n d o l inguist i 
c o " , ossia tutte le lingue uffi
c ia l i dei Paesi che non sono 
né d i espressione inglese né d i 
espressione francese. Il con
cetto d i " T e r z o M o n d o l i n 

gu is t ico" non è abituale e 
non coincide affatto con quel
lo d i Terzo M o n d o Pol i t ico 
ed economico. Diffuso nel
l 'ambiente accademico che 
gravita attorno aWEuropa 
Club d i Bruxelles, questo 
concetto ha p e r ò i l pregio d i 
illustrare concretamente i rea
l i rappor t i d i forza che inter
cor rono a tutti i l ive l l i tra 
l 'inglese e i l francese, da una 
parte, e le restanti lingue uf
f ic ia l i del mondo , da l l ' a l t ra , 
che sono d i fatto d iscr imina
te nelle assisi internazionali . 
Sotto questa prospettiva i l 
cinese, i l russo, lo spagnolo, 
i l giapponese, i l portoghese e 
tante altre impor tant i lingue 
del mondo sarebbero lingue 
minori tar ie . 

C o m e definire al lora le 
lingue ufficiali di varie na
z iona l i t à incluse in forma
z ioni statali sovranazional i 
come i l tedesco in Italia, lo 
svedese in F in l and ia , i l serbo 
nella Repubbl ica D e m o c r a 
tica Tedesca, i l lettone, i l l i 
tuano, l'estone o l 'armeno e 
i l georgiano in U R S S ? A n c h e 
queste sono lingue minor i t a 
rie rispetto a l la l ingua ege
mone in cui si esprime l ' am
ministrazione centrale dello 
Stato. 

D i sol i to tuttavia si inten
de per l ingua minor i t a r i a la 
l ingua scritta o meglio lette
rar ia che non ha ancora otte
nuto alcun crisma di ufficia
lità da parte del lo stato, no
nostante la mobi l i taz ione in 
suo favore d i varie compo-
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nenti poli t iche e social i . 
In certi casi, questo tipo di 

l ingua (che forse sarebbe più 
corretto definire l ingua e-
mergente) ha già ricevuto 
da l lo stato un r iconoscimen
to ufficiale, ma dura lo stesso 
fatica ad impors i e ad essere 
accettata a tutti i l ive l l i del
l 'amminis t razione. E questo 
i l caso del demotico, variante 
scritta della l ingua che i G r e 
ci par lano ogni g iorno. E b 
bene, nonostante i l decreto 
di ufficializzazione del 1976, 
questa l ingua d i fatto mag
gior i tar ia non riesce ancora a 
vincere le resistenze opposte 
dalla tradizionale lingua scrit
ta bizant ina , la katharevousa. 

In a l t r i casi l ' amminis t ra
zione statale ha r iconosciuto 
alle c o m u n i t à alloglotte una 
certa autonomia culturale che 
si concreta in trasmissioni 
radiofoniche e telvisive, nel
l ' insegnamento facoltat ivo 
del r ispettivo id ioma in qual 
che scuola e nel l ' autor izza
zione al la segnaletica strada
le in l ingua locale. In prat ica 
tuttavia la l ingua minor i ta r ia 
resta esclusa dagli impieghi 
che contano, che sono po i 
soprattutto quel l i de l l ' am
ministrazione e della buro
crazia, vedi i questionari del
l 'anagrafe, i modu l i delle tas
se e così via . 

2. P r i m a di chiederci in che 
modo l 'Esperanto possa por
si di fronte a delle rea l tà l i n 
guistiche o meglio soc io l in-
guistiche d i questo t ipo, con
viene forse rispondere ad u-
n 'a l t ra domanda che sorge 
spontaneamente. Se le lingue 
minori tar ie sono delle lingue 
non riconosciute come tal i , 
l 'Esperanto non è forse an
ch'esso una l ingua minor i ta 
ria? 

D o m a n d a insidiosa e am
bigua. In effetti l 'Esperanto 
per mo l t i versi si compor ta 
come una l ingua minor i tar ia : 
non r inuncia a nessuno di 
quei ruo l i e d i quelle funzioni 
che caratterizzano le lingue 
natural i . Esso è sì, come af
ferma Alessandro Bausani , 
" i l prodot to di una mimesi 
creativa che,s imulando la 
struttura delle lingue natura
l i , porta a una comprensione 
p iù profonda dei fenomeni 
l inguist ici e facilita l 'atto d i 
comunicaz ione" , ma è anche 
que l l ' id ioma che unisce tra di 
loro , rendendoli reciproca
mente r iconoscibi l i , g l i u o m i 
ni per al tro differentissimi 
che lo hanno scelto come se
conda lingua. 

N o n è forse questa una 
manifestazione del ruolo bio
logico del l inguaggio che tan
ta parte ha nei dialetti e nelle 
lingue regionali? N o n serve 
forse, come l " 'odore del n i 
d o " per mol t i an ima l i , a sta
bilire determinati v inco l i , a 
r insaldarl i e a comunicare un 
senso di solidale sicurezza? 
Sì, l 'Esperanto è una l ingua 
che unisce e differenzia una 
c o m u n i t à d i parlant i . M a 
questa c o m u n i t à , che ne co
stituisce i l supporto sociale 
senza i l quale non potrebbe 
sussistere, ha delle caratteri
stiche del tutto nuove: non 
ha radic i etniche, nè mot iva
z ion i nazional i comun i . N o n 
ha conf in i ter r i tor ia l i , nè i 
consueti meccanismi di r i 
produzione . Insomma, non è 
un p o p o l o , ma una nuova 
forma di coesione umana so-
vranazionale basata sulla co
mune accettazione di una se
conda l ingua e del bagaglio 
storico e culturale che si è ve
nuto formando in quasi cen

to anni d i contatti e d i vita 
sociale. 

N o , l 'Esperanto non è una 
l ingua minor i ta r ia , se non 
nel senso che non ha ancora 
raggiunto la massa cri t ica 
che dovrebbe avere. 
3. C o m e si pone a l lora l ' E 
speranto di fronte alle lingue 
minor i tar ie , a quelle emer
genti, agli i d i o m i dei var i 
gruppi etnici? Ebbene, siamo 
franchi, l 'Esperanto non p u ò 
essere offerto in alternativa 
alla l ingua ufficiale dello sta
to, al fine d i r istabil ire un e-
qu i l ib r io e una par i d ign i t à 
tra le lingue parlate nel suo 
terr i tor io. O g n i stato ha i l d i 
ritto di scegliere e di appl ica
re come l ingua ufficiale quel
la che meglio riflette l ' o r i z 
zonte culturale della sua clas
se pol i t ica e che meglio sod
disfa i suoi bisogni di comu
nicazione interna. 

Sarebbe del tutto irreal i
stico pretendere che uno sta
to plur ietnico riconosca l ' E 
speranto come la soluzione 
ufficiale dei suoi p roblemi 
linguistici interni. L 'Espe ran 
to offre invece, p iù realisti
camente, uno s t raordinar io 
mezzo d i comunicaz ione , d i 
scambio e d i confronto alle 
diverse etnie e ai diversi mo
vimenti impegnati nel l 'uff i
c ial izzazione o nella conser
vazione d i questa o quest 'al
tra l ingua. 

Esiste un forte bisogno di 
sol idar ie tà interetnica che l ' E 
speranto è pienamente in 
grado d i soddisfare. T r a gli 
s trumenti d i lavoro etnico-
linguistico redatti interamen
te o parzialmente in L i n g u a 
Internazionale posso citare 
la r ivista Etnismo, che si 
pubbl ica in G e r m a n i a Fede-
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rale, e la r ivista Language 
Problems and Language Plan
ning, edita da l l 'Un ive r s i t à del 
Taxas ( U S A ) . 

Attraverso l 'Esperanto, l i n 
gua dutt i le , r icca e versatile, 
i l pa t r imonio letterario delle 
varie c o m u n i t à etniche p u ò 
essere tradotto e reso noto 
all 'estero. M i permetto d i se
gnalarvi i l p iù recente con
tr ibuto in questo campo. E 
da poco uscita in traduzione 
esperanto una raccolta d i 
ballate del popo lo Ashan t i 
della Niger ia . U n meri torio 
lavoro d i t raduzione da l i n 
gue minoritarie africane stan
no attualmente compiendo 
presso i l Seminar io di Studi 
Af r i can i dell ' Ist i tuto Univer 
sitario di N a p o l i i l D r . Sergio 
B a l d i , specialista d i Hausa 
(Niger ia) , e i l D r . N i n o Ves-
sella, specialista di K i s w a h i l i 
(Tanzania). 

E comparso in questi gior
ni i l p r imo vocabolar io Espe-
r a n t o - K i s w a h i l i , compi la to 
dal prof. J an Knapper t , del
l 'Istituto di Lingue Asiat iche 
ed Afr icane de l l 'Un ive r s i t à 
di L o n d r a , massima a u t o r i t à 
in lingue e letterature d e l l ' A 
frica orientale. 

Importante è d 'al tra parte 
i l lavoro che viene svolto da l 
la Lega Esperantista Cinese 
nella traduzione in esperanto 
della letteratura orale delle 
minoranze alloglotte della 
C i n a . L 'ope ra forse p iù signi
ficativa che è stata tradotta 
in Esperanto e resa accessibi

le al pubbl ico occidentale è i l 
l ibro d i massime e di racconti 
u igur i della C i n a occidentale 
musu lmana , noto come i l 
" L i b r o di A f a n t i " . 

L a funzione del l 'Esperan
to come " l ingua ponte" so-
vranazionale trova cont inua 
conferma nella traduzione in 
questa l ingua dei capolavor i 
delle singole letterature na
z iona l i . Spesso queste opere 
tradotte in Esperanto ven
gono ritradotte in altre l i n 
gue, soprattutto in cinese e in 
giapponese. 

In questo come in al tr i 
campi del l 'appl icazione del
l 'Esperanto, la L i n g u a Inter
nazionale è ben lungi dal 
rappresentare un avversario 
e un concorrente delle singo
le lingue etniche e naz ional i , 
e questo p e r c h é l 'Esperanto 
si co l loca su un piano diffe
rente dalle lingue nazional i . 
A questo r iguardo vogl io c i 
tare una frase d i Alessandro 
Bausani che m i ha mol to 
colpi to: 

" O g n i nazione naturale 
scelga linguisticamente i l d i 
sordine che preferisce e che 
meglio risponde ai suoi biso
gni espressivo-estetici, ma i m 
porre a tutti o a mo l t i una 
scelta di disordine estetico 
determinata sarebbe imperia
l ismo linguistico.. L a seconda 
lingua d i tutti , che protegge
rà i d i sord in i espressivi chi 
tutti per la nostra ' famigl ia 
l inguis t ica ' teniamo e cui ab
b iamo pieno di r i t to , non p u ò 

che esser pr iva di d isordini 
elettivi par t i co la r i " . 

Bausani si riferisce eviden
temente all 'estrema arbitra
r ie tà delle strutture morfo lo
giche ( n o n c h é al la fantasiosi-
tà delle grafie) delle lingue 
etniche e nazional i . Elementi 
che d'altra parte costituisco
no l 'aspetto estetico delle 
singole lingue e che devono 
essere difesi e preservati. 

Bausani si riferisce anche 
al fatto che i l peggior nemico 
di una l ingua nazionale è 
rappresentato dal la perdita 
di prestigio indotta d a l l ' i m -
porsi d i un 'al t ra l ingua na
zionale sul terr i torio t radi
zionale della p r ima . 
4. So lo una l ingua di t ipo d i 
verso, una sovralingua neu
trale, p u ò garantire la so
pravvivenza e la promozione 
delle lingue p iù deboli . 

Il grado di in ternazional i 
tà di una l ingua — afferma 
ancora Bausani — non è da
to dal numero dei suoi par
lant i , ma dal grado di regola
rizzazione della sua struttu
ra. 

Sotto questo aspetto non 
c'è dubbio che l 'Esperanto, 
tra le lingue effettivamente 
parlate ai nostri g io rn i , e* la 
lingua più internazionale. Per 
questa ragione l 'Esperanto si 
offre come uno degli stru
menti p iù efficaci per la con
servazione, la tutela e la 
p romozione delle lingue m i 
noritarie. 
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Materiale didattico per i corsi 
M A N U A L E DI E S P E R A N T O - Migliorini. Grammatica classi
ca in 12 lezioni che fornisce una visione completa della lingua in 
modo semplice. Indicata per corsi di 1° grado e per autodidatti. 
21 cm. 158 p. L. 7.500 
C O R S O DI E S P E R A N T O - Menabene, Barbalace. Grammati
ca completa in 25 lezioni. Particolarmente utile per corsi di 2° 
livello. 23 cm. 230 p. L. 18.000 
E S P E R A N T O C O R S O DI B A S E - Corsetti, La Torre, Vessella. 
Corso strutturato sulla spiegazione dei singoli morfemi e fone
mi, completato da un ricco corpo di esercizi. 21 cm. 325 p. L. 18.000 
J E N NIA M O N D O - Wells ed altri. Corso in 12 lezioni registrato 
su 3 cassette C60 (3 ore di registrazione). Adatto per corsi rapidi 
o per autodidatti. Anche per corsi radiofonici. 21 cm. 80 p. 
Corso completo L. 28.000 
Solo testo L. 6.000 
E S P E R A N T O : I N T R O D U Z I O N E A L L A L I N G U A INTER
N A Z I O N A L E - Imbert ed altri. Manuale di studio strutturato 
sulle 500 radici di uso più comune. Adatto per corsi di 1° livello o 
per corsi intensivi di due o più fine di settimana. 21 cm. 80 p. 
Appositamente realizzati per questo corso sono inoltre disponi
bili i seguenti ausili didattici 
— " K i u estas Jozefo?" - Vaiano, Ivezic. Breve racconto a fu

metti. 21 cm. 20 p. L. 2.000 
— "Esperanto ne estas nur lingvo" - Stimec, Rasic. Letture di 

esercitazione. 19 cm. 26 p. L . 2.000 
— " L a Sentimulo" - Imbert. Breve racconto di facile lettura. 20 

cm. 72 p. L. 5.500 
P R O P O S T E - Carlo Minnaja. Raccolta di brevi testi di autori 
vari con traduzione guidata in Esperanto. Adatto per corsi di 
perfezionamento. 21 cm. 82 p. L. 6.000 
P A S O J A L P L E N A P O S E D O - Auld. Antologia di racconti di 
scrittori esperantisti, corredati da esercizi applicativi. Adatto per 
corsi di perfezionamento. 19 cm. 238 p. L. 15.000 
V O C A B O L A R I O I T A L I A N O / E S P E R A N T O - Ist. Ital. Esp. 
17 cm. 512 p. L. 12.000 
V O C A B O L A R I O E S P E R A N T O / I T A L I A N O - Broccatelli. 
Vocabolario completo di derivazioni, parole composte ed esem
pi. 21 cm. 500 p. L. 35.000 
Titoli con sconto del 33% per acquisti di almeno 3 esemplari 
dello stesso titolo. 
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